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Non porta mai di tutti it nome dirti: 
Che non nominjififàr, ma pei gran parte 
Empion del hofco de gli ombrofi mìtti. 

Petr. Trìonf. I. d* amore. 
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Allor fi videt fu V aufpnie fcene 
Tra vincaftrì tra /occhi e tra coturni 
Pafiordli ci croi , \anni e camene . 

A. R. 
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A* S U O I AMICI 



Andrea Rubbx. 



\^Uefio tomo pub aver d/iifafin. lo li 

preveggo^ ma non per parte vofira ^ cor* 

te fi amici . Già ne fento il di/pregio , in che 

tentano £ avvilupparlo alcuni piccoli letterati . 

Voi lo dkfenàerefie , io ne fon perfuafo , fé le 

punture di lievi infetti fodero atte a far piaga . 

Gran fatica durai a darvi un volumetto col ti* 

fo/o Teatro intico» che appartenere ai primi fé* 

coli della poefia nofira ; e àie molti ora diran 

rancidume. Era difille raccogUree in poche 

pagine il tragico il comico ilpafiorale il dram» 

matico . Left e rileffi ben cento poeti di tal 

materia , e conchiufi che il grecifmo tenea an* 

cor fepolto il genio italiano . I primi autori 

dovean per neceffitd aver quél gufio , che in- 

fpirava loro un popolo di letterati greci , fug* 

giti da oriente per la prefa di Coftantinopoli 

da Maometto II, Eccovi dunque i primord) 

del nofiro teatro . Oggi piacàon poco leggen* 
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dofi. Ma la serie ragionata Ì€l mìo Parnafo 
richiedeva , che voi fapefie , come nacque e 
crebbe tra noi quella gran fabbrica , che fu 
a poco a poco perfetta dal Metafflajio, 

L'Orfeo del Poli\iana i da nu chiamata 
Favola Tragica. Tragedia veramente non i, 
èenchi abbia un tal titolo nell'ultima edizione 
del p. Affò. Cos' i queft'Otkoi E un belpex," 
XO di póefia fcritto dalla penna leggiadra dd 
Poliziano , che albeggiava ancora nel rito del- 
le teatrali rapprefentai;j,om . 

Il Trifftno aprì la firada 4dP italiana Mei* 
pomene colla fua Sofenisba . E^ la prìma no* 
ftra regolata tragedia . Quefio folo i un gran 
merito . 

// Bibbiena vi farà rìdere c^n quella fua 
"antica Calandra, che tanto piacque a Leone 
X, , ed aita iettcrmtu fua sorte * lo f ho ere* 
duta la commedia miglior di quel tempo . 

// Sacrificio diti Beccati i favola paflorale, 
^ggi rarìjflmai e fu la madre delV Amìnta e 
del Paftor Fido . 

In fine v ha la Dafiie del Rinucciniy pri- 
mo dramma muficale italiano. 

Giudicate f cortefi amici , con equità della 
mia fcelta; e rìfparmiatemi , ft fitte nati per 
perdonare. Mi vi rdccomando. 
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L O R F E O, 

FAVOLA TR AG I C A 

D I 

ANGELO POLIZIANO. 

*— *• 4-^ 4— ♦• 4-4- 4—^ 4— f '^"^ 4««^ 4— > 4— li 

Argomento. 

Ì^IUn\io^ Udite , E fu già un pafiorc 
FigUuol £ Apollo , nomato Arifteo . 
Coftui amò con sì sfrenato ardore 
Euridice che fu moglie di Orfeo ^^ " 
Che feguéndola un giorno per amore ^ 
Fu cagion del fuo fato acerbo, e reo ; 
Perchi fuggendo lei vicino a V acque 
Una ferpe la morfcy. e morta giacque. 
Orfeo cantando a lo inferno la tolfe ; 
Ma non poti fervar la legge data; 
E chi la diede ^ ancor fé la rìtolfe;' 
On£ ejfo in vita acerba e difperata 
Per f degno amar più mai donna non volfe^ 
E da le donne morte gli fu data . 
Or ftia ciafcuno a tutti gli Atti intento p 
Che cinque fono , e quefto i r Argomento . 



Teatro 



antico. 
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PERSONAGGI. 



Mopsò Ti 

A RI ST 

Tirsi 



Aristeo ^ Paflori. 



Una Driade^ 
Coro di Driadi. 
Orfeo. , n 
MNBsiLa;»o Satiro • 
Plutone. 
Proserpina. 
Euridice. 
Tesifone» 
Una Menade. 
* Coro di Menadi • 
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Udite ^ stive mie iichi parole ^ 
Poiché^ la hella ninfk uJù^ non vuole . 



ATTO PRIMO 

PASTORALE. 

Mopfo^ Arifieot € Tirfi. 

Mop. XXVrefti yifto un mio vkellin bianco 
Ch'ha una macchia di negro in su la fronte , 
E un pezzo roflb dal ginocchio al fianco ? 

AfiX^Xì-mio Mopso , appreflb a quefta fonte 
Non son tenuti in quefta mane armenti ; 
Ma ben sentii mugghiar là dietro ai monte • 
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4 L* O R P E O. 

Va , Tìrfi , e guarda un poco se tu '1 senti . 
Intanto , Mopso , ti ftarai qua meco , 
Ch'io vuo' che ascolti alquanto i miei Umenti. 

Jer vidi sotto a quello ombroso speco 
Una ninfa più bella che Diana , 
Che un giovane amator avea cqn seco. 

Come yidi sua vida più che umana , 
Subito mi scossò sì'l core in petto , 
Che mia mente d'amor divenne insana: 

Tal ch*,io non sento, Mopso, più diletto r 
Ma sempre piango , e cibo non mi piace, 
£ senza -mai dormir giaccio nel letto. 
M>p,ArìAeo mìo , quell'amorosa face. 

Se d' eftinguerla tofto non fai prova, 
Prefto vedrai turbata ogni tua pace • 

Sappi che amor non m' è ^ già. cosa nuova; 
So come mal , quand'è vecchio, fi regge: 
Rimedia predo or che '1 rimedio giova . 

Che se pigli , Arideo , sue dure legge , 
Del capo t' usciranno e V api e gli orti , • 
E viti e biade e paschi e mandre e gregge . 
u^n.Mop50, tu parli qqcde cose a' morti: 
Sicché non spander meco tue parole. 
Acciò che '1 vento via non se le porti . 

Arifteo ama, e disamar non vuole. 
Ne guarir cerc(i di si dolci noglie. 
Quel loda amor » che più di lui fi dole • 
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Atto Primo. j 

Ma se punto ti cai de le mie Toglie, 
Fammi tenor con tua fiftola alquanto, 
£ canterem sotto a 1' ombrose foglie, 

Ck' io so che a la mia ninfa piace il canto . 

Canto di Aristso. 

Udite, selve, mie dolci parole. 

Poiché la bella ninfa udir non vuole. 

La bella ninfa sorda al mio lamento 

' Il suon dì noftra fiftola non cura :^ 
Di ciò fi lagna il mio cornuto armento. 
Né vuol bagnar il ceffi) in acqua pura. 
Nò vuol toccar la tenera verdura; 
Tanto del suo paftor gì* incresce e dole. 
Udite » selve, ec. 

Ben fi cura 1' armento del paflxire. 
La ninfa non fi cura de lo amante. 
La bella ninfa eh' ha di saflò il core : 
Di safTo? ^mzi di fèrro, anzi adamante. 
Ella fiigge da m6 sempre davante. 
Come l'agnella il lupo fuggir suole. 
Udite, selve , ec. 

Digli, (iftola mia, come via fugge 

Con gli anni infieme sua bellezza isnella , 
£ digli come il tempo ci diftrugge, 
Né X età persa mai fi rinovella • 
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Digli che sappi usar sua ferma bella , 
Che sempre mai non son rose e TÌole . 
Udite, selve, ec. 
Portate , venti » qi]«fti dolci verfi 

Dentro a l'orecchie de la ninfa mia : 
Dite quante per lei lagrime verfi » 
£ la pregate che crudel non fia. 
Dite che la mia vita fugge via» 
E fi consuma come brina al sole . 
Udite, selve* ec. 

Mop.E* non h tanto il mormorio piacevole 
De le fresch' acque che d'un saflb piombano. 
Ne quando soffia un ventolino agevole 
Fra le cime de* pini , e quelle rombano , 
Quanto le rime tue son sollazzevole , 
Le rime tue che per tutto rimbombano . 
Se kt le ode verrà come una cucciola ; 
Ma ecco Tirfi che del monte sdrucciola . 

^rì.Ch' è del vitello ? hallo tu ritrovato ? 

7i>.Sà ho : cofil scvess' egli il capo mozzo , 

Che pocomen che non m*ha sbudellato. 
Corremi contro per darmi di cozzo: 
Pur rho poi ne la mandra ravviato; 
Ma ben so dirti ch'egli ha pieno il gozzo • 

AriOt io vorrei ben la cagione udire. 
Perchè sei fiato tanto a rivenire . 

TlihStetti a mirar una gentil donzella 
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Atto Primo • 7 

Che va cogliendo fiori intorno al monte. 
Né credo mai vedere altra si bella. 
Più vaga in atti , e più leggiadra in fronte • 
SI dolce canta , e sì dolce favella , . 
Che volgerebbe un fiume verso il fonte . 
Di neve e rose ha il volto, e d*or la tefta, 
E gli occhj bruni, e candida la veda. 

i^n.Rimanti, Mppso, ch'io la vuo* seguire , 
Perch* eflà è quella di cui t* ho parlato* 

Mop.Gìiard^i Arideo , che troppo grande ardire 
Non ti conduca in qualche trifto lato. 

Arì,0 mi convien quefto giorno morire, 
O provar quanta fòrza avrà '1 mio fato . 
Rimanti , Mopso , apprefib a quefla fonte » 
Che voglio ir a cercarla oltra quel monte . 

MopX) Tirfi, e che ti par or del tuo fire? 
Non vedi tu eh' egli è del senso fuore? 
Tu gli dovrefti pur talvolta dire 
Quanto gli fa vergogna queflo amore. 

Tir.O Mopso, al servo fta bene obbedire, 
E matto è chi comanda al suo fignore. 
Io so ch'egli è più saggio aflài che noi.. 
A me bafta guardar le vacche e i buoi. 



A 4 
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&. zJkmti mi" 
Curi j-nrei/e^ la mia vacf aff^^m^la ^ 
Eurùlfc^ la nin^ al/iunie / viaria . ^. e 

ATTO SECONDO 

N I N F A X E. 

ArifieOy una Drìade, Coro di DrìadL 

^ri.l^On mi fiiggir, donzella, 
eh' io ti 8on tanto amico , 
Che più ti amo che la vita e '1 core; 
Non fuggir , ninfa bella , 
Ascolta quel eh' io dico. 
Non fuggir, ninfa, ch'io ti porto amore. 
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A T t o Secondo. 5 

Non sono 'il lupo o Torso, 
Ma sono il tuo amatore ; 
Dunque rifrena il tuo volante corso ; 
Fofchè 1 pregar non yale , 
E lei via ^ dilegua » * 

£' tonvien ck' io la s^ua ; 
Porgimi , amor , e prefta It tue ale , 
Und I}n AnnxìQzio dì lamento e di dolore, 
&rc sorelle, la mia Toce apporta. 
Che appena ardisce a ricontarlo il core' 
Euridice la ninfa al fiume h morra . 

L'erbe languono intorno a capo chino, 
E i* acqua al mormorar fi dìsconfbrta . 
• Abbandonato ha il spirto peregrino 
Quel beir albergo, e lei giace diftesa 
Come bianco liguftro, o fior di spino. 
La cagion poscia ho di sua morte intesa, 
Che una serpe la morse al pie nel dito; 
Onde il danno spietato sì mi pesa. 
Che tutte meco a lagrimat v'invito. 

Coro delle Drìaii . 

L'aria di pianti s* oda risuonare, 
Che d* ogni luce è priva, 
£ al nofbo lagriraare 
Crescano i fiumi al colmo de la riva. 
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Tolto ha morte del cielo il suo splendore» 

Oscurità è ogni della» 

Con Euridice beila 

Colto ha la morte de le ninfe il fiore. 
Or pianga nosco amore. 

Piangete» selve e fonti, 

Piangete, monti, e tu pianta novella. 

Sotto a cui giacque morta la donzella,. . 

Piega le fronde al trifto lamentare. 
L'aria di pianti ec 
Ahi spietata fortuna ! ahi crudel angue ! 

Ahi sorte dolorosa! 

Come succisa rosa , 

,0 come colto giglio al prato langue* 
Fatto è quel viso esangue. 

Che solfa di beltade 

La noftra etade far si gloriosa . 

Quella lucida lampa or è nascosa» 

La qual soleva il mondo alluminare . 
L'aria di pianti ec 
Chi canterà più mai si dolci verfi! 

Che a' suoi soa^i accenti 

Si quetavano i venti, 

E in tanto danno spirano a dolerfi . 
Tanti piacer' son perfi, 

Tanti giojofi giorni 
' Con gli occhj adorni che la morte ha spenti 
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Ora saoni la terra di lamenti , 
£ giilnga il noftro grido al cielo e al mare • 
L'aria di pianti ec. 
Uttd DnOtfco certo è collii che al monte arriva 
Con la cetera in man si dolce in vifta. 
Che crede ancor che^ la sua ninfa viva • 

Novella gli darò dolente e*trifta, 
E più di do^ia co^pi^ nel core. 
Se è sabita ferita , e non -previfta . 

Djè^iitjlto ha mbftfr«irpKi leale amore , < 
Che mai giugnefle al mondo la natura , 
£ spento il fuoco nel più dolce ardore • 

Paflàte voi, sorelle, a la paftnra. ' 

Morta oltr'al monte è la bella Euridice: 
Copritela di fiori e di verdura. 

Io porto a quello F annunzio infelice • 



^M% 
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Kuriiuc^ fina òriiiz^ o vìài mia 
Scnxa èe non convùn che al mondo stia,. 

Cr/TAtUL 

ATTO TE R Z O 

EROICO. 

Orfeo » la Driade , Mnefillo Satiro . 

M(mut 
Usa, triamphales titulos, & gefta cana« 
HercuHs, & forti monftra suba^^a manu. 
Ut timidx matri preflbs oftenderìt angues » 
Intrepidusque fero riserit ore puer . 
l>n.Crudel novella ti riporto , Orfeo . 
La tua ninfa bellifllma è defunta. 
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A T T O T E R 2 O; 15 

Ella fuggiva avanti ad Arifteo; 

Ma ^uaDclo fu sopra la ripa giunta , 

Da un serpente vcnenoso e reo 

Ch'era fi:a Ferbe e i fior' nel pìt fu punta; 

E fii GÌ diro e tofUcato il morso p 

Che ad un tempo fini la vira e 1 corso . 

Mnef, Vedi come doknte 
Si^ parte quel tapino , 
£ non ri spoti de per dolor parola ^ 

t. In qualche ripa sola , 
E lontan da la gente 
Si dolerà dd sua crudo deftiaa. 
Seguir >lo TOgKo per reder la prova » 
Se al suo lamento il monte fi commova. 

Orf. Ora piangiamo , o sconsolata lira , 
Che più non ci convien l'usato canto. 
Piangiam, mentre che *1 cicl nespoli aggira, 
£ Filomena ceda al noftro pianto . 
O cielo o terra o mare o sorte dira , 
Come sofErir potrò mai dolor tanto? 
Euridice mia bella , o vita mia , 
Senza te non convien che al mondo dia ^ 
Andar intendo a le tartaree porte, 
E provar se là giù mercè s'impetra. 
Forse che volgerem la dura* sorte 
Co'lagrimofi verfi, o cara cetra. 
Forse ne diverrà pietosa morte , 
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14 'i'Orteo. Atto Tevìzo. 

Che già cantando abbiam moffó ima pietra , 
La cerva e 1 tigre infieme abbiam raccolti , 
E le selve tirate , e i fiumi svolti, 
Atnef, Non fi volge s) lieve 

De r empie Parche il foso , 

Né l'aspra poru del ferrato inferno : 

Ed io chiaro dlscerno 

Che'l suo viver fia breve. 

Se là giù scendj^^ mai non torna suso. 

Né meraviglia è se perde la luce 

Coftui che 1 cicco amor prwo ha per duce . 
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W vi^n pei' ùn^titat- inerire Jr p m^rli' 
Ì)un^u^ m 'aprite le /errate porte . 



Otf.At.W. 



A T T O ^M ARTO 

NEGROMANTICO. 

Oz/ia, Plutone , Profcrpina , Euridice, Tefifone, 



Off, JL leti pietà del misero amatole» 
Pietà vi prenda, o «piriti infernali: 
Qua giù m'ha scorto solamente amore, 
Volato 8on qua giù coft le sue ali. 
Deh posa , Cerlter , po^a il tuo furare , 
Che- quando intenderai tatti i miei mali. 
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Non solamente tu piangerai meco , 
Ma qualunque altro è qua nel mondo cièco . 

Non bisogna per me» furie, mugghiare. 
Non bisogna arricciar tana serpenti j 
Che se sapefte le mie pene amat^., 
Compagne mi sarete a' miei laménti. 
Lasciate quefto misero paflàre : 
E'Vicn per impetra^ mercede o morte . 
Dunque m'aprite le &rrate porte* 
Plut. Chi- è coftui che con V aurata cetra 
Moda ha i'immobil porta, 
£ seco pianger fa la gente morta ? 

Né Sififb la pietra 

A r alto monte preme , 

Né r acqua più a Tantalo s'arretra» 

Né Tizio lacerato al campo geme » 
Ed è férma la ròu 
D' Ifion falso , e «le Bellidi eftreme 

Sì ftan con V urna vuota » 

Né 8* ode spirto più che fi lamenti , 
Ma tutti flanno al dolce canto intenti ? 
Prof. Caro consorte, poiché per tuo amore • 
Lasciai il ciel superno, 
E fatta fui regina de l'inferno» 

Mai non ebbe yigore 

.' Piacer di tanto aflètto. 

Che mi poteffe intenerir il core. 
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A t TO QU ARTO. 17 

; Or defiando quella voce aq)etto ; 
Né mi par eh' altra cosa 
Mi porgeflè mai più tanto diletto^. 

Dunque alquanto ti posa. 

Se da te debbo aver grazia una volta, 
Posati alquanto , e '1 dolce canto aKolta. 
Or/.O regnatori a tutte quelle genti 
' Ch'anno perduto la superna luce. 
Ai qual' discende ciò che gli elementi, 
Ciò che natura sotto Ì ciel produce , 
Udite la cagion de' miei lamenti. 
Crudele amor de' noflri paffi è duce : 
Non per Cerber legar fo quefta via , 
Ma solamente per la donna mia . 

Una serpe tra fior' nascosa ed erba 

MI tolse la mia donna , anzi '1 mio core; 
Ond'io meno la viu in pena acerba. 
Né poflb più refiftere al dolore. 
Ma se memoria alcuna in voi fi serba 
Del voflro antico, e celebrato amore; 
Se la vecchia rapina in mente avete, 
Euridice mia cara a me rendete . 

Ogni cosa nel fine a voi ritorna , 
Ogni vita mortai qua giù ricade : 
Quanto cerchia la luna con sue corna 
Convien che arrivi a le voftre contrade : 
Chi più chi men fra ^peri soggiorna; 

Teatro antico. B 



dby Google 



ii t* O K t t O. 

Ognun convien che fitccl quelle ftrades 
Quello è de'noftri paill eftrexdo segno» 
Poi tenete di noi più lungo regnio. 

Così la ninfa mia per voi fi serba , 
Quando sua morte gli darà natura. 
Or la tenera vite e Tava acerba 
Tagliate avete con la falce dura. 
Qual è chi miete la sua meflè in erba , 
£ non aspetti ch'ella fia matura? 
Dunque rendete a me la mia speranza . 
Non vel dimando in don»que(la è preftanza. 

Io ve ne prego per le torbid' acque 
De la palude Stige e d' Acheronte , 
£ pel Gu>s ove tutto il mondo nacque^ 
£ pel sonante ardor di Flegetonte ; 
Pel pome che a te già , regina , piacque 
Quando lasciafti. su noftro orizzonte : 
Se pur tu me la nieghi, iniqua sorte , 
Io non vuo' su tornar , ma chieggìo morte. 
Prof. Non credev* io , consorte , 
Che ne la noftra corte 
Pietà fi ritrovafie al noftro regno» 
Vedo l' inferno di mercede or pregno , 
Pianger v^do la morte , 
Parendo a lei coftui di pianto indegno • 
Dunque tua dura legge a lui fi pieghi 
Pel canto, per lo amor, pt* giudi prieghi . 
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^/tff.Rcsa fia con tal légge: 

Che mai ta lion la Vcgge , 

Finche tra -vivi pervenuta fia ! 

Kon ti volgere a lei per quella via , 

£ te fteflb corregge ; 

Se non che tolta subito ti fia . 

Io son contento ciie a si raro impetrai 
^S'inclini la potenzia del mio scetro. 
Orfltc triumphales cirdim ihea tempora lauri i 

Victmns Euridicen; reddita vita mihi eft^ 
Hzc mea praccipue vigoria digria corona . 

Credimus an laterì jundla puella meo? 
JEnr. Ahimè, che troppo amore 

Ci ha disfatti ambidaa 1 

Ecco che ti sort tolta a gran furore » 

£ non son or più tua. 

Ben tendo a. te Imbraccia» ma non vale^ 

Che indrieto aon tirata: Orfeo mio vale. 
OrféCìn poh legge a gli amanti? 

Non merita perdono 

Un guardo pien d'aflfetti, e defir' tanti! 

Poiché rubato tfono^ 

£ la mia tanta gioja in doglia è volta , 

Convien che torni a morte un'altra volta. 
Tefif. Più non venir avanti ; 

Vani sono ì tuoi pianti , e le parole. 

Solo di te Euridice fi dole^ 



B 
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E ben ha da ^erfi . 
Vani sono i tuoi vcrfi , e vani I canti : 
Più non venir avanti , zmì 'ì pie ferma , 
La legge de l'aWflb è immota e ferma; 



J r 
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Ahhianilc a viemhrc a memoro lacerato ^ 

Si che i terten del sue sanaue e' haanàto. ^ 

"^ '^ Otf.AtV. 

ATTO Q^U I N T O 

BACCANALE. 

Orfto^ una. Menade^ Coro di Menadi. 



orf\2 

Che 



Ual sarà mai si mirabil canto , 
e pareggi 1 dolor del mio gran danno? 
O come potrò mai lagrimar tanto , 
Che pianga sempre il mio mortale affanno? 
Starommi mefto e sconsolato in pianto , 
Per fin che i cieli in yita mi terranno: 
E poiché si crude! è mia fortuna , 
Già mai non voglio amar più donna alcuna. 
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Coglierò da qui innanti i fior' novelli 
La primavera del tempo migliore 
Quando songli anni leggiadretti e belli* 
Più non mi ftringa femminil amore. 
Non fia più chi di donna mi favelli, 
Poiché morta è colei eh* ebb^ il mio coret 
Chi vuol commercio aTer co* miei sermoni 
Di femminil amor non mi ragioni ^ 

Pen misero è colui che cangia voglin 
Per donna, o p^r suo amor fi lagna o duole, 
O chi per lei di libertà fi spoglia , 
O creda a' suoi sembianti, e a sqe parole, 
Che sempre è più Ieggier,che al vento foglia, 
E mille volte i) ài vuole e disvuole ; 
Segue chi fiigge, a chi segue s'asconde, 
E vanne, e yien, come a la tiva l'onde, 
VnaMen.O o oc sorelle, 

Ecco coftui che 1* amor nòftro sprezza : 
Oè , diamogli morte . 

Tu piglia il Tirso, tu quel tronco spezza ^ 
La Nebride giù getta, e quella pelle; 
Facciam che pena il «celerato porte . 

Convien cbf il scelerato pena porte; 
A le man noftre lascerà la pelle 
Spezzata come il fabbro il cribro spezza , 
Non campcrè da morte. 
Poiché le donne tutte quante aptpi9;at 
AddoflTo, oè morelle, 
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Za ftcjfa già uccifo Orfeo . 

Oè oè o Bacco, io ti ringraaìo; 

Per tutto il bosco V abbiamo (tracciato , 
Talché ogni fterpo dei suo «angue è sazio : 
Abbiamlo a membro a memUo lacerato 
Per lafbiefta con crudele ftrazio 
Si , che '1 terren del suo sangue è bagnato. 
Or vada, e biasmi la teda legittima* 
£yoè fiacco, accetu quella vittima. 



Coro di Menadi. 

Ciascun se^a, o Bacco , te » 
Bacco Bacco» oè oè. 

Di corimbi e di verd* edere 
Cinto il capo abbiam cosi , 
Per servirti a tuo richiedere 
Fefteggiando notte e di. 
Ognun beva : Bacco è qui ; 
£ lasciate bere a me. 

Ciascun segua ec. 

Io ho vuoto già il mio corno ; 
Porgi quel cantaro in qua: 
Quefto monte ^a intorno» 
O'i cervello a cerchio va: 
Ognun corra in qua o in là » 
Come vede &re a me • 

Ciascun segu9 ec* 
B 4 



dby Google 



14 l'Orfeo. Atto Quinto. 

Io mi moro già di sonno; 
' Son io ebbra o si o no ? 
Più dar dritti ì piò non ponno» 
Voi Cet* ebbri, ch'io lo so: 
Ognun faccia com*io fb; 
Ognun succe come me. . ^ 

Ciascun segua ec. 
Ognun gridi Bacco Bacco , . 
£ pur cacci del vin giù . 
fPoi col sonno &rem, fiacco;. . 
Bevi tu , e tu , e tu . 
Io non poflb ballar più. 
Ognun gridi oè oè . 

Ciascun segua» o Bacco v tei 
Bacco Bacco» oè oè. 



IL FINE. 
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SOFONISBA. 



TRAGEDIA 



D 1 



Già GIORGIO TRIS SINO. 



I 
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/le 

PERSONE, 

che parlano nella favola . 

sofon isb a . 

Erminia. 

Coao di donne Circenfì. 

Messo. 

Massin issa* 

L Et 1 o. 

Un'altro Meflb. 

Catone. 

Scipione. 

SiFA CE. 

Un famìglio di Sofonisba* 
Una ferva di Sofonisba . 

La Scena d^a favola fì pone Jn Cirta 
Citt^ di Numidia. 

Il Coro è di donne Cirtenfì • 

Sofonisba fa il prologo . 
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O^Jialùf mio^ àL non arai più madre ^ 
ila aia se ne, j;a^- s tatti con Dio . 

S F N 1 S B A. 



Sofón. 



XfdlA({k,^YC pos8*io voltar la lingua 
Se noii^ TC la spinge il mio pcnfiero 
Che giorno e notte sempre mi moietta? 
E come po0b disfogare alquanto 
Queftò grave dolor che'l cor m'ingombra, 
8e non manifettando i miei martiri 
I qu^ ^d un ad ha voglio narrarci? 
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JT/T^-Regina Sdfonìsba , a me regina 
Per dignità, ma per amor sorella. 
Sfogate meco pur il cuor ^ che certo 
Non potete parlar con chi piCi v' ami $ 
Né che fi doglia più de* voftri mali. 

<So/.Quefto conobbi in fin da' miei prim* anni , 
Erminia mia> che fiam nutrite infieme; 
£ 80 che il grande amor che tu mi porti « 
' Più che nuir altra affinità, ti spinse 
A venir meco a la città di Cirta . 
Però vo' ragionar più lungamente . 
E cominciar da largo le parole. 
Né ftarò di ridir cosa che sai, 
Perchè fi sfoga ragionando il core » 
Quando la bella moglie di Sicheo , 
Dopo rindfigoa morte del marito, • 
In Africa passò con certe navi; 
Comprando ivi terren vicino al mare 
Fermoffi , e fàbbricovvi una clttade , 
La qual chiamò Cartagine per nome. 
Quella città, poi che s' udQke Dido, 
Che cosi nome avea quella Stgina , 
Vide continuamente in libertade; 
E di tal pondo fu la sua virtute» 
Che. non sol dai nemici fi difese, 
Ma sopra ogni «città divenne grande. 
Or, come accade, ebbe una orribil guerra 
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« 
Ben dopo mólto tempo coi Romani » 
Che discesero già da quell'Enea 
Il qual venne da Troja in quelle parti» 
Ed ingannando la infelice Dido, 
Pattini, e fu càgion de la sua morte. . 
Quefta guerra durò molti e molt' anni ; 
Pur dopo il variar de la fortuna. 
Si come piacque a Dio, sorse la pace; 
La qual duraàdo un tempo, ancor fi ruppe . 
* Allora incominciar' più dure ofièse ; 
Perchè Anniballe poi paflàhdo 1' alpe. 
Giunse ih Italia, e coi> favor del cielo 
Sul Ticin , Trebbia , e Trafimeno , e a Canne 
Gli ruppe» e uccise un'infinita gente; 
£ sedici anni son, ch'ivi dimora. 
In quefto tempo Asdrubale mio padre 
In Ispagna n' andò cóntro codoro . 
Quivi prima gli arrise la fortuna ; 
Ma non molto da poi fi volse in modo. 
Che convenne per forza indi pàrtiiK ; 
E con sette galee paflàndo il mare. 
Venne a Sifiice qui re de' Numidi . 
In quel medesmo giorno ancor vi giunse 
Il superbo Roman che 1* avea vinto , 
Chiamato Scipione , il qual volea 
Tirar Siface in lega coi Romani ; 
£ tanto seppe far, che la conchiuse. 
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# 

Or qjiiefla lega a' nodri zffsà dispiacque ^ 
£ per guadarla , e rivocar coftuì 
Ne la loro amicizia, a lai mi dierp 
Per moglie in sul fiorir de gli anni miei} 
Non avendo risguàrdo che mio padre 
M'avea prima promeflà a MafliailHi 
Figliuol di Gala , già re de' MaflTati ; 
Il qual salì per quefto in tanto sdegtto » 
Che sempre ci fu poi mortai nimico. 
€k)si ne venni a Cirta, ove son ora. 
Ma que(hi dolce mia regal altezza 
Toflo mi (il cagicn d'amara vita; 
Che Skipion in À&ica ne venne , 
Contra dei quale A9drabale e Silace 
Con valorosa gente infieme andato; 
£ nel campo una notte acceso il fuoco « 
Ed aflàlito dai nemici armati, 
Ar(i rotti e sconfìtti al fin fuggirò. 
Quinci '1 principio fii dei noftri af&nni; 
Che '1 defir di vittoria, e la paura 
Di servitù sì m' occupato il cuore , 
eh' ad ogni altro penfier chiuser la via . 
Pur dopo queflo un'altra volta infteìDe 
Posero gente, e ritornaro al campo , 
£ combatterò ancor poco felici. 
Ma quei seguendo la vittoria loro, 
Son giunti nei confin' del noflro règ^ 
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C)li Maffiflidà^ il cui paterno impero 
Era già pervenuto a noftre mani. 
Or ce r an tolto ne la prima giunta « 
Onde Sifacc accolta ogni sua forza 
Là se n'è gito; e da colui che viene 
Quefta notte dai campo, mi fu detto, 
CV <^gi fi dovea far nuova giornata . 
Si eh.' io temo dolente una ruina 
Tal * che più non potrem levar la teda : 
Che. se vecchj soldati, integri e freschi 
Non vi poter^ dorar » come faraitno 
Quefti novelli affaticati e rotti? 
Appreflò, un duro sogno mi spaventa 
Ch'io vidi innanù l'apparir de Talba. 
Esser pareami in una selva oscura 
Circondata da cani e da paftori 
Che avean preso e legato^ il mio consorte : 
Ond' io , temendo Y empio suo furore ^ 
Mi volfi ad un paflor, pregando lui 
Che da la rabbia lor mi difendeflè; 
£ ei pietoso aperse ambe le braccia, 
£ mi raccolse ; ma d' intorno udio 
Un si fiero latrar, ch'ebbi temenza 
Che mi pigliaflèr fin dentr'ai suo grembo « 
Onde moftrommi una spelonca aperta , 
£ diflè : poi che te salvai non poflb , 
Entra cofti , che non potrà» pigliarti. 
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E io v'entrai; così .disparve il sonno. 

Che m' ha lasciato, oimè , troppo confusa , 
JEriii. Veramente, regina, 

Il parlar voftro mi dimoftra chiaro 
r Qoant'è grave il dolor che vi tormenta: 

Pur tròpp'alta ruina 

V imagìnate.,. e senz' alcun riparo . 

Non piaccia a Dio che tanto mal consenta. 
: A quel sogno crudel che vi spaventa , 

Non dovete predar alcuna fede; 

Ch'ogni fisopenfier chc'l giorno adduce. 

Partita poi la luce. 

Con la notte e col sonno a nói fi riede ; 

*E con varie apparenze allor e' inganna . 

Si che lasciate ornai, donna, lasciate 

La dolente paura che v' affanna ; 

Che già non vi condanna 

La sentenza del ciel , come pensate . 
Sof.O che felice flato 

£' 1 tuo ! che quello i* chiamo eflèr felice , 

Che vìve quieto senz' alcuna altezza ; 

£ meno aflai beato 

£' l'eflèr di color, a cui non lice 

Far, se non come vuol la lor grandezza. 
Erm^Là gloria, e Taltro ben che *1 mondo apprezza. 

Si trova pur in quell'altera vita. 
SofSÌ , ma tal gloria è debile e fallace . 
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Il dominar ti piace 

Mentre F aspetti , e par cosa gradita ; 

Ma come l'hai, sempre dolor ne senti. 

Or fame or pefte or guerra ti molefta» 

Or le voci importune de le genti , 

Veneni, tradimenti; 

E se tu fuggi r un » l' altro t' infèfta . 
JTnn.Queda vita mortale 

Non fi può trapaflàr senza dolore; 

Che cosi piacque a la giudizia eterpa. 

Me sciolta d'ogni male 

Del bel ventre materno uscifle fbore ; 

Che 'n ftato buono o reo neflìm s'eterna . 

Di quel sommo Fattor che '1 ciel governa , 

ApprelTo ciascun piede un vaso scn-ge, 

V un pien di male , e l'altro pien di bene, 

£ d'indi or gioja or pene 

Trae mescolando infieme, e a noi le porge. 

Poi vi ricordo ancor fra voi pensare. 

Che a valoroso spirto s' appartiene 

Po^fi a le degne imprese « e ben sperare, 

E da poi sopportare 

Con generoso cuor quel che n' avviene • 
Sof. Bsii conosch'io che quello 

Si doverebbe far , che tu ragioni ; 

Ma'l soverchio dolor troppo mi sforza , 

£'1 senso eh' è rubello 

Teatro antico. C 



dby Google 



}4 S o f o u t sin* 

De le più «aWe e òtti'me ragioni. 

Subitamente 3 lor rolere ammorza; 

Cosi mi troyo senza alctìna forza 

Da confrapporrai al duol chemidiftruggCé 

Se '1 cicl pietoso qùefta mia scia^ra 

Kon fa eh(i fia men dura. 

Ben sonò al fin pei- cui la tita fogge < 

£rm,AndÌ7Lmo adunque , e rivoltkm la mente 
A pregar queir Jddio eh' ha di' noi cura f 
Che ci conservii e quefto mal presente 
Fra la nemica gpnte 
Spàrger, e discioglia noi da tal p»ira. 

Sof.Queiko cònfiglio tuo molto tm piace ; 
Che sblantenrè Iddio ' 
Ci può mandar la difiata ^ace . 

Cor.Che farò io? pebbo chiamar di foore 
Qualch'uni. dcile kivc» 
Che a la noftra regina entro rapporte 
Come In Terra è ;utta in gran terrore f 
Perchè molte caterve 
Nimiche giunte sbn preflb* a le póìte ? 
Ó pur debbo aspettar che qualche sorte , 
Qualch* altre/ caso a lei nel manìfefti. 
Acciò eh' io non mole{K 
U suo riposo, o turbi lastra pace? 
Che quelche ti dispiace. 
Non fo si lungamente mài sospeso» 
Ch' a te noi paja aver per tempo inteso ^ 
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O meglio. è non aver taiito rUpctto ? 
Cbe^U non sapere il male » 
Nol&inmore, anzi il configlio intrica. 
, , £ ^benché allpr non fturbi alcuQ diletto^ 
. C induce a caso tale , 
Che 1 soccorso impedisce, el mal nutrica» 
)- Sì come Tozio arreca al fin ifaùca. 
Così fimil djletto apporta npja^ ^* 
,,y. O iuggitivaigioja^, - ,. ,, 
. O speme , sognQ de la genti? defta» 
Quanto , quanto molefta , 
.Pare a' mortali Yoftra dipartenza? 
Quanto meglio saria viverne senza! 
Che senza voi la nuova mia regina 
. Forse nel nido suo paterno ancori 
Si farebbe ditnora, 
Sprcxi^indo In tutto k rea( alte i? a . 
Onde $aria di tanti aiFd.nni fuura , 
, Che torto ara d" intorno. Ahi poverina * 
Quanta grazia divina, 
., Quanta niodellia ò 'a lei, quanta bellezza ! 
,,, Ed ora, LafTa ^ al dominare avveiia, 
.-La. ferviiù le parerà sì amara. 
Ch'aliai paù torto eleggerla '1 morire. 
:Kon far, figfior del cicU non far servir» 
A gente iniqua una beltà sii rara. 
Sa ch'efler li dee cara^ ^ ^^^ ^^ ,^ 

'■" c ■*" 
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Se mai cara ti fue cosa terrena . 
Ecco un famiglio dei fignor » eh' a pena 
Può trigje il fiato , e ciò per lunga via , 
O per altro difturbo par che fia. 

Fdm.Dom\t . 

Cor.' Che vuoiy che non Tagioni? 

Fam. ' LaflTo , 

Ch'io non ho lena da parlar. 

Cor. Coftui 

M' empie di nuovo di paura . 

Fam. Donne ; 

Vero ornamento a la città di Cirta, 
Ditemi , ove fi trova la regina ? 

Car.Ecco che ad or ad or esce di casa , 
£ non è ben ancor fuor de la porta. 
Ma d'onde avvien tu si affannato e ftanco? 

JFifm. Vengo dal noftro infortunato campo. 

5o/. Abbiate cura, come fia fornita 

Quella veda ch'Erminia apparecchiava 
Per offerir al tempio, di chiamarmi ; 
In quefto mezzo vederò » se mai 
S' intenderle del re qualche novella . 

Fam. Aìmè, che troppo mal ne*ntenderete, 

Cor.A/pettiam pur quel che coftui favelli ; 
Perchè deve saper diftinte e chiare' 
Quelle cose che noi sappiam confiise . 

J*(d:/7i.Regina Sofbnisba , a voi rapporto ; 
Contra mia voglia peffime novelle. 
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SofjO doro esordio ! è vivo il mio consorte ? 

Faì/kMoito non è , né vo* chiamarlo vivo . 

Sof. Che cosa? è ferir* egli, o rotto il campo? 

Fam.lì campo è rotto, ed ci norx ò ferito. 
Ma preso è ne le man de' suoi nemici . 

SofO sventurata me, che gran ruina! 

Qued'è quel di, quel di che mi ha diflrutta. 
Ma come rotto fu? come fìi preso? 

Fam^Queda, mattina ne i* uscir del sole , 
Certi noftri cavalli se a'andaro 
Ad afiàlirne alcuni dei romani; 
Da cui scacciati ^ or Tuna parte oi: l'altra 
Si rinforzare si, che tutte entraro 
* Le genti da cavai ne la battaglia. * 

Nel cui principio i noftri cran sì franchi. 
Che i nemici n' avean qualche sparento» 
! Né potean sofiener la forza loro ; 

£ già rotti sarian , s' alcuni fanti « 

Non fi foflèro pofli fra i cavalli: 
'^ Tal che quel nuovo guerreggiare alquanto 
Ci raffrenò; ma poco flando poi 
Le legioni ancor vennerci addoflb. 
Che rivoltar* tutu la gente in fuga. 
U che vedendo il re , fi pose avanti 
Verso i nimici, e per veder se mai 
Con la vergogna e con il suo periglio 
* Poteflè rivoltar le genti sue. 
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* £ mentre, cb* era intanto a qucQa cola, 
Tfovctffi in mezzo dei nimici arm^i , 
Che gU succisero lotto il suo. caraUo ; 
Poi con taaco £iror gli andaro addoflb , 
eh' a yiya> forzar n«l inenar' prigione. 
Albr fii tt CjBmpo $otalmeate in rotta : 
Onde molti di noi vej^sp I3 Teru.r 
Ji^^me^ei prù non 6unmo in s|i le porte» 
Che iAomani ^ fuc ^tro a Je «palle. 
Tal ch'appena potei» conie fuiilcotro» 
Chiuder la porta;! e ^ ^«uc i ponti ; 
Poi p(ifi;gBardia. intorno de ia Terra; 
£ per que&i c^ionson giunto, tardi . 
iCor.LafTa, ch'io vedo il fin di quefto impero ! 
£ li ftirpe reggi de* miei iignori . 
Eradicata iìa^* n<?n^chc depressa. «^ 

«So/.Oiraè mfeUce^ ^ia^ ^d^y^r^n, giunta ! 

Cor.Quanto di voi mi 'duole i <,- , - 

Sof,0 misero Sifaoe» * 

Dorcàote n'andrai , doiKe.mi,lasci ? 

Cor.Qual spirto al mondo t di pietà ti nudo , 
Che mirando orcoiìei, tenesse il pianto? 

SafXy sTcnturata altezza, . 

Bove m'hai tu. condor ,?'0 duco sogno; 
Anzi più tofto yi^n/icbe sogno 1 

Cor.Giufta cagion a lacrimar mi muoTCv 

^o/.Qual trifta piangerla > se non plang' io ? 
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Che'n cosi brieve tempo, 
- Ogni' allegftzta mia »'è vo^wi*^ doglia, 
turbato' è '1 mare, e inoflb un vento rio 
pur troppo , dinne , |^ tempo , > 
Che là mia nave dfcawftawa ànKoglia • 
Deh fbss'io tnorttt iA 'ftìsce^? 
<!he ben 'moretìd& kjfWfi fi |4na«ce * 
Cor.Betl atefte ca^ón'di pianger- sempre, 
Sfel pìantd'VI rt(ìà«e 'iteilfl' mnedio ; 
' ^Mr W V'^ntA)j¥'pìù ì'mi^ìt) è lasciarlo • 
Sof.O p^dré, taro pwfrtì ,^ ■ - .'/ "^^ 
Ove m*^etc^po(te? I ' ^ 
Come fallace l?a volfctf «|>ewiiiza t 

ILa gioija à>oi"pK>poftisi • 

' Ì)V qtrèfte' mie leggiadre • 

Nozie safà,- cb'l sospirar 1*1' «vatua ; 
Sati cht io lafe^i ^!a regale -Ihuiaa* 
Èlc^'ttath/tì 'mio Àdocrtérteno?^ * 
E ch'io ìtfapàffi ^' ittàfc v- ^ 
E mi convenga ftar^ - ^ ' 
' in tefì^tù stìift6 1 stfpttto freno' 
': Di^dté ^spfà t ptonerr** • • 
' " iNirtdcaiiatttM m ttiid paeset 

Non fien di mcy riòn B&iUV ooso iutese : 
♦ ^ ^Più' id^à "to' morir' , che Viver >$erYa . 
CorCht Cosa v* ódò di^t ' • 
^o/Chepiù toftòitìoAtf = ' •■ ' 

C \ 
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Voglio, che viver serva de' Romani. 

C<9nBuon è, buon ..è fuggir si crude mani ; 
Ma non già con la morte ; 
eh' ella è i' eftremo mal di tutti i mali . 

Sof,li» vita noflxa k «ome un bel tesoro » 
Che spender non fi deve in cosa vile, 
N^ risparmiar ne V onorate imprese ; 
, Perchè una bella e gloriosa morte 
Illufti;a t^tta la paflàta vita. 

Mef.Fìiggìxc > o trifte e sconsolate dònne ; 
Fuggite in qualche più ficura parte , 
Che i nimici gjià son dentro a le mura . 

Sof Ove & può fnggir? Che luogo abbiamo , 
Che ci conservi, e che da lor ci asconda. 
Se r ajuto divin non ci difende? 
, Ma come entrati son dentro la Terra? 
Per accordo « per, forza, o per incanni ? 

Mf/Può ditfi accorda, e no . 

Sof, Parla più chiaro. 

Meflo narrerò diiKisamente il tutto. 

Come'I campo romaa fu giunto apprefTo 
Le mura, mandò subito un araldo 
Se.ni! arme a dimandar quefta cittade ; 
A cui risposto fii , che a nefliin patto 
Voleano darla, e ch'era ognun dispofto 
Di far fin a la morte ogni difesa. 

- . Ne per minacce d'ardere il contado. 
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E por raflèdìo intorno à la ottate. 
Da quel primo voler fi dipartio . 
Allora un capitan fi lece avanti , 
E chiamò i primi de la Terra , e disse: 
Qual speme , o qual penfier vi reca arcUrè^ 
* O qual voftra sciagura vi conduce 

Con gli occhj intenebrati a la ruina? 
. Il campo è rotto, ed il re voftro è preso, 
E fia qui tofto coi legami intorno; 
E voi volete mantener la Terra? 
A cui? per cui volete esser disfetti? 
' Per gente che non v'è? Sappiate, come 
Maifinissa son io re de' Massuli , 
Di cui credo sarà quefto paese ; 
^rò mi duo! mandarlo a fiamma e ferro. 
Ma. Dio m' è tefUmon, che tutto il male. 
Che arete , arcte sol per voftra colpa . 
E detto quefto, al fin d« le parole 
i/ incatenato re ci fé' menare ; 
A la cui vifta lacrimò ciascuno; 
E poi subitamente aperte foro 
Le porte , e date in man di Mafimissa. 
SofO duro caso ! Ahi come è poco accorto , 
Chi ne l'amor de' popoli fi fida! 
Doveano pur teneri! almen un giorno , 
E far più certi e più ficuri patti ; 
Ch'io iion «arci com'^ senza confidilo. 
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JMcf.EccQ inimici qui presso a la piazza, 

Sof.Motinmì Maflìnissa. 

/^ef. Quel di avanti, 

Che sopra l'elmo ha tre purpuree penne. 

C^fXMmè , ch'io sento, oimè, giungermi al cuore 
Una certa paura- che mi ftruggc, 
Né so che fermi; e do come colomba 
. ,Che, vede sopra se T itcccl di dove . 

5<?/Signor, so bpp. chc'J cielo è la fortuna, 
E le.yoftrc virtù v'anno concessò 
Il poter far di me ciò che vi piace ; 
Pur s' a prigìoa eh' è porto in forza altrui 
liicc parlare , e supplicare al nuovo 
Signor de la wa vita e de la morte ; 
r chicggio a voi queft' una grazia, sola , 
, • La qual c^ che vi piaccia pec voi ftcsso 
, Pctcrminare ^ la persona mi^ , 7 
Qualunque ftato ^ voler yoftro ' aggrada , 
Pur che non mi vlascìatc ne ie mani, 
E ne la servii d'aleno Romano^ 
Pa lei, fignof,. potete libersrrml - 
Voi solo al mondo; ed io di ciò vi prego 
Per la regal i^- gloriosa alteiz^, ^ 
Ne la qual poco avanti anco noi fummo, 
E per li D^, di q[ucfti luoghi/ i quali 
Rice von entro vpi con miglior sorte 
..pi quella xh;jcbbe. a l'uscir fiior Sifece , 
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Se nessun* altra cosa' in me fi fosse, 
Ckc r esser ftata moglie di chi (m\ 
Più tòrto mi vorrei por ne la fede 
D'un noftro, nato in Africa^ còm^ io , 
Che d^ua eftetno, nato in Altra parte. 
Pensate poi quelxtfit^'mi dAba ère, 
Sendo Cartaginese, e'iertdo figlia 
l^Asdrubalt; e. s'io debba con ragione 
Tème^ V orrendo tttbirria de* Rbm^i : 
Appreso guièfto', ^cò à- pietà ti .muova 
ti miserrimo flato ove son brav 
**É la'fetò mia passata vita . ' 
Cor.Voti' negate , figriòr , 'a tanta dotml 

' Qaefta ohefti dimanda- e giafti' pfieghi . 
>r^/;Rcgina,'f non vo'dir ^ olttaggi e l'onte 
Che Si&ce Ttii fc» molti e róc^t» anni , 
Per nòti Hnovellar ve^t^io- tìélore , 
- * J4^è'&r minore Jn.Voi qtialèhe speranza. 
' ' Ma fiatt quante fi fiiròr ir mio* cortame 
E' di per^cguitat i rtid '■ i&tt&à 
.Fin A* io gli hòr viiiti,«'poi scordar le oftcse. 
'^ Parsalo Tiè-'le vòteffi innanzi a gli occhj 
tempre tenére; e arcùdicarle tutte , 
'7" Io' npn^ sarci; Con ^voi se non cortese ; 
'' '>ctò' ch'essd' non ^b-cosà più yile, 
* Che bUèndrf donna;'ed'oftragg5af coloro 
Xh^ sono oppftffl' wnz' alcuno ' afjuto • 
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Poi quefta vofira giovanile etate , 
Gli airi coftùmi, e le bellezze rare , 
Le soavi parole , e i dolci prieghi 
Farian le tigri ^divenir pietose. 
Sì che scacciate faor del voftro petto 
Ogni trifto pcnfiero, ogni paura , 
Che da me non arete altro che onore. 
Ben duolmi che prometter non vi possa 
Quel che m'avete voi tanto richiedo. 
Di non lasciarvi in forza de* Romani ; 
Perch* io non veggio di poterlo fare , 
Tanto mi trovo sottopofto a loro . 
Pur vi prometta di pregarli assai 
Pfer porvi in libertà ; benché son tali , 
Che quando ancor non fofte in libertatc. 
Non dovete temer d'alcun oltraggio. 
Cor.Rinforzate il pregar, alta regina; 

Che r arbore non cade al primo colpo . 
Sof. Signore, il voftro ragionar soave 

Che dimoftra di me qualche pietate, 
Mi detta dentro al cuor molta speranza . 
E però quinci prendo tale ardire , 
Che, lasciando da parte ogni paura. 
Io parlerò con voi ficuramente ; . 
Benché meco medesma mi vergogno. 
Che, perch'io sonoa quefto passo cftrcmo , 
Non posso dir se non de le mie aoje. 
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Che forse ofiènderan le voftie orecchie. 
Pur mi conforta poi , che sempre un buono 
Dà volentieri ajuto a V infelice ; 
£ di far qaefto seco fi rallegra . 
Però seguendo il ragionar di prima» 
Vi ripriego ad aver di me pìetate; 
£ a r alta speranza che mi date , 
Deh giungete, fignor, quefta promefià. 
Di non lasciar ch'io vada ne le mani, 
£ ne la servitù d'alcun Romano. 
Già non mi può caper dentr'a la mento» 
Che noi pofHate f^ , volendol fare: 
Qual è colui ch'ardisca contraddirvi, 
Che non dobbiate fra cotanta preda 
Prender una sol donna oltra la sorte? 
£ non dite, fignor, che dai Romani 
Non deggia dubitar d* alcun oltraggio ; 
Che per la nimicizia di tant'anni. 
Ornai ci è noto quanto son crudeli, 
£ quanto aspro per loro odio fi porta 
^d al noflro paese e al noftro sangue ; 
Anzi da lor senz' alcun dubbio aspetto 
Vergogna e ftrazìo; intoUerabil danno; 
Còsa eh' è, da fuggir più che la morte « 
Si ch'io, vi priego e supplico, fignòre» 
Che vi piaccia da quelli liberarmi. 
Fatemi queda grazia, ch'io vi chieggio 
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Per le care giaocchla che or aKbràècid { 
Per 1» Yittociosa Toiba mano 
Pieoa di fede e 'di ralòr* ch'io bacici. 
Altro rifugio a aie mia è rìmaao r 
Che Toi, dolce ftgnote » a cut ricorro « 
Si cotnt al poetQ.de la mia salute; 
£ se- daaeiina via por. vi &i chiusa 
Di tornii da- TarUtrìo. di coftoro ; 
togliefffon. da lue col damii jotoito. 
Qoefta tpti g^wSL -«ftrefiia yt dimaildaf 
Là quale- in ìToftfii libertà di certa: 
Però » ^aro fignor «> ima la negate > 
£ a ^ glorioso £ bel principio 
Ghe fatto avete per la mi», salute « 
Deh donale per fin quella promeflà. 

CorJ&taxk fonat ater de^rcbboK ic parole 
Che sen. mofife dal c^ore^ e dokc«ience 
Esooa di bocSca d' una bella ioQBà . 

Maf.Tslor9. è buono evpr^ moiri Àpecii / 
£ talor Cv richiede edcr audace » : 
Ma se l'audaria mai fi dere us«e i 
Usar fi dee ne Topere pietose < 
Io so per mc4 che son di tal nscttra t 
Che non m'allegro mai de l'altrui male^ 
£ Tolentieri ajuao ognun eb'^ Oppreflò; 
Perchè nuli' altra cosa ci pil^ fare 
Tanto fimili a Dio , quanto ci rende 
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Il dar saliate a gli uomirti mottail^ 
Ora, Toknda dar naav& rispofla 
A'^ToAri ardenti « graióofi prìeghl^ 
A ctii se folle il mia voler avverai » 
. Mi parrebbe di bt coaa da fiera; ' 
Dìco' che ferinafneiite ti prometta 
Bf hr 'per voi ciò che mi avete chiedo . 
E 4tù coverà qoalcttiì si audace, 
Ch^ardkeia di «occarvì pttr la «vefta» 
. Io ^ lìurò aentk ch'io ma o(B^^ 
Se:&n dovedi abbafidonàrrr il r^&o. 
E-per maggiof chiareàa / la man deftrsi 
Toccar vi roglio; ed ^m: per quefta giuro» 
Eiper^qncl Dio <she nà ba dato &vore 
A rae^iftar it diìo paterno ìmptróv 
Cb». servato vi fia quel cbe proifnetto} 
-•£'41011 andrete-'iR fotta de* Romani , 
Mcmrb cbe sarà vita ìn^uéfte membra. 

CokO iwppfta cortese, 'pariav pio, 

Degno ^' larsde e Ji memoria eterna! 

Sùf.hì dbei voce posar io scioglier la lingua. 
Che degnamente a voi grazie ne renda 
' Vi «joefta liberal voftra rispofta ; 
La 4*^ ^ ^^ veramente ^egna 
Del nome edei' alteaia in che voi fiete? 
Fero s'io tem^^ «>flo col cuor sospesa^ 
N4 40 dov'io mi vc^ga le parole. 
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Non sono, al parer mio , di scusa indegna; 
Perchè a me pare un impoflibil cosa» 
Parlar di quefto quanta £ conviene » 
£ non dir poche ne soverchie lodi. 
Benché neflìina laude edèr soverchia 
Puote a si ^egno e glorioso htto. 
Pur moke volte un viiioroso spirto 
Si sdegna, s'ei fi loda oltra misura. 
Sì che per non mi porre in tal periglio. 
Lascerò di lodarvi, e perchè ancora 
Scema ogni laude in bocca d'una- donna. 
£ solo Ì9 vi dirò , che tanta grazia 
Non è mai per uscirmi de la mente , 
Menttt che di me ideila mi ricordi . 
Ma perchè m' ha l' eflrema mia fbrtanai 
Toito ogni cosa, salvo che la vita ; 
La qual però da voi sola ' conosco , 
£ pronta son per voi spanderla* ancora ; 
r pregherò quel Dio, che sa dal cielo 
Risguarda e cura 1' opere mortali : 
Che 'a vece mia, per quefta si bell'opra» 
Vi renda degno ed onorato merto. 

Mtr/ Altro merto non vo' , però che '1 bene 
Solo fi deve far, perch'eglr è bene; 
Il quale è'I fin di tutte Topre umane. 

Sof.lì premio è pur quel che la gente invita 
Speilè fiate a T onorate imprese. .. 
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^J!dafJ&, quella gente a cai non è ancor nou 
Quanta dolcezza del ben bx fi prende. 

SofSh pur com^ fi voglia, ch'io ne priego 
* Iddio , che renda a voi merto di quefto , 
Per onorar così pietoso ajuto . 

MafAfCziì merto ^' ha reso ; ch'ei m'ha fatto 
Grazia di dire , e poter forse fare 
Cosà che tanto a voi diletta e piace . 

5p/»Ora così, fignor, ditemi poi 

Che debba far , che dal configlio Toftro 
r non intendo punto dilongarmi . 

JWrf/Parrebbe a-4ne, s'a voi queftonon splace. 
D'andare in casa, u'penserem del modo 
Da mantenervi la promefià fede . 

Sof.SÌ , caro fignor ^io , non mi mancate • 

Maf.Dì poca fede adunque dubitate? 

Sof. lo non dubito già, ma'l gran defio 

Mi sprona sì, che ià parer ch'io tema. 

^tf/Non dubitate, ch'egli è mio coflume 
D'attender sempre mai quel ch'io prometto; 
Ed ho in odio colui che dentr'al cuore 
Tien una còsa , e ne la lingua un' altra. 

;S;0/I Andiamo adunque» e s'a le buòne imprese 

Non è sempre contraria la fortuna , 

. Dobbiam sperar che ci sarà seconda « 

Cor.Almo celefte raggio / 
De la cui santa luc^ 

Y^atro antico, D 
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S'adorna il cielo , e ^ riftora il monJo^ 

II cui certo viaggio 

Si belle cose adduce, 

Che *1 viver di qua giù (i fa gioconda ; 

Perchè seddo titondo» 

Infinito ed eterno ^ 

Il di dopo la sera, 

£ dopo primavera 

Mena la (late, e poi Tautunno e1 verno. 

Onde la terra el mare 

S'empie di cose preziose e rare; 

Menaci un giorno fuore^ 

Che non fia tanto carco , 

Come son quefti, di sdverchj aflfànni . 

Tu sai con qual dol(^e 

D'un mal ne l' altro varco , 

E già Cdmiilcio a uapailàrvi gli anni « 

Ben come i primi danni 

Si pose a far Sifàce . 

Al buon figliuol di Gala^^ 

Di/n , queft' opra mala 

G fturberà la noftra antica pace. 

Ahi troppo il divinai ; 

Che pace ferma poi nod d iti mai . 

tatlkf da indi in qua^ quante rapine , 

Quant'ire^ quanti torti f 

Quante ferite e morti 
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Sì son yedute in cjticDf zittio paese ! 

I più leggiadri giovani e i più forti 

Qaafi son gianti al fine: 

Da quefte aspre mine 

Tutte fiam (late lungamente of&sei 

Chi per soverchie spese 

Ha vide il caro albergo impoverito; 

Chi ne le rotte scjuadrc^ 

Lafla, v'ha perso ii padre » 

Chi '1 figlio chi 'f fratello e chi*l marito : 

Chi §' ha rìdo di braceio 

Tor la figliuola, e fkrne le sue voglie: 

Chi parve at ^ol di ghiaccio. 

Vedendo ir carco altrui de le cut spoglie. 

Se con ragion mi doglio f 

Dical Muluca, e Tusca, 

Che vider rac<^lor di sangue tinte. 

Non è deserto scòglio ^ 

Né vaile o selva cffiisct , 

Che non fian ftate a lacrimar sospinte » 

Per vederfi dipinte 

Di sangue i rami e'I dorso; 

£ per udir sospiri » 

£ lacrime e martiri 

Di chi fbrnia de la sua yita il cors^ , 

Lasciando i corpi loro 

Preda di cane , e pàfto d' avcdtoro • 

D X 



dby Google 



S% SorOKISBA. 

Ed or quando credea 

Dover fernirf! i mali , 

Veggio rinovellar le noftre piaghe. 

Aimè, più non dovea 

Con colpi sì mortali 

Ferirci il ciel, com'or par che e' impiaghe . 

O noftre menti vaghe 

D'eflère al fin felici^ 

Qua! vi s'aggiunge peso? 

Il re nel campo è preso , 

£ la cittate è piena di nimici. 

Kull' altra più ci refla 

Cosa crudele a sopportar, che quefta. 
Ben fra tan^ ruine una speranza 

Ancor ne .moftra il volto ; 

Che'l nuovo re par volto 

Al bene, ed a l'aver d' altrui pietate • 

Con che parole ha la regina accolto! 

Con che dolce sembianza » 

Che se medesraa avanza 

Di grazia gentilezza e di bontate! 

O cara libertate , 

Quinci prender tu puoi qualcuna speme» 

Che se 'a buon ftato fia 

L'alta regina mia» 

Forse rimoverà quel che or ci preme . 

£ perchè ha sempre avuto 
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^anta cura di noi, qual di se ftefla^ 

Spero di fermo ajuto. 

Se servata le fia l'alta promeflà. 

ieLAd ogni paflò mi rivolgo intorno» 
Mirando la grandezza e la poflanza 
De la nimica Terra ove son ora; 
£ quaii a dire il vqr meco mi pento » 
Pensando al periglioso mio viaggio, 
D'effer con così pochi entro ridotto. 
Onde s*io veggio alcuna gente armata. 
Mi fto sospeso molto , perchè sempre 
L'arme son da temer ne' suoi nimici. 
Oltre di ciò mi reca ancor paura, 
eh' io non riveggio alcun di tanta gente 
Che ne la Terra entrò con Maffiniflk; 
Però vo' dimandarne a quefte donne. 
Che di lor mi diran qualche novella. 
Donn^, chi fiere voi» che ragionando 
Vi ftaté infieme sconsolate in vifta? 

Cdir.Cittadine fiam noi di qaefta Terra 
Che presa avelie, nominata Cirta; 
La cui novella e subita presura 
Ci fa cosi reftar quafi conftise. 

LetJVoì dovete sapere ove fi truove 

Il nuovo re» ch'entrò con la sua gente 
Poe' ora & qui ne la Terra voftra; 
Poro vi piaccia d'insegnarlo a noi. 



i 



dby Google 



J4 S O » O N I S B A. 

ConDentr' ai palazso aiidò , non ) gran tempo » 
Con molta gente il st che toi chiedete: 
Ivi lo troverete , ivi ditiiom . 
Ma non fia grave ancor a voi , di £ifci 
Parimente sapeie il voftro nome. 

ZeLÌAÌio mi chiamo ; la mia patria è Roma ; 
E dopo Scipion eh' è capitano. 
Tengo nel campo il più snblime onore • 

ConOr mi ricordo» e ao chi voi vi fiete. 
Però che'l glorioso nome vodro 
E" noto ornai dai Nilo a le colonne: 
•SI ch'io m'inchino' a voi» facendo «cusa . 
S*io non vi avcfli fatto quell'onore 
eh' a la voftra grandezza fi conviene; 
' Fu ch'io non conoacea l'alta presenza, 

X^.Non accade acuaar, che non v'è falb, 
< Anzi giran gentilezza ho acoru in voi . 

CoaEcco un de*voftri ch'esce fiior di casa: 
£i dee aaper quel che là dentro &nno» 

Mef.A tempo veggio Lelio a cui n'andava. 
Signor, -io v'ho da dire alcune cose . 

LcLTvL vuoi hxu narrarmi la gran preda 
Che ritrovata avete entr'al palazzo. 

itff/Anzi non ho veduto alcuna cossr. 

Che non s' ha avuto ancor cura di queftot 

Z^/.Che face adunque dentro MaiGni({à, 
Se aoa raguna ogni regal teioro ? . 
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Jtf^r/Egli fi (la con la novella sposa 

Giojoso e lieto fra piaceri e canti. 
Zcl.Chc nova sposa è qiiefta che fu parli? 
jMéf.Di MadiniiTa, di chi voi chiedete. 
Z^/.Come di MaOlnififa , e chi è cqftei ? 
Jtf</Sofonisba d'Àsdrubale figlinola. 
i^/.Sofonisba la moglie di Siface? 
7Vf(f/!QtielIa iftefla dich'io» .che fii regina* 
X^/.Quefti ha tolta per moglie Sofoniaba? 
itfir/Quefti r ha toka» i'non ragiono indarno. 
ZcLO nuovo caso« o smisurato ardire! 
Mef,hà cosa fta cosU compio vi conto. 
LelllU dove era.ooftei, dove la vide? 
MefHt la piazza eh' è qui innanzi al palazzo. 

i^/.£ che le diife nel primiero incontro ? 

MtflA donna a lui parlò primieramente. 

LelEXh gli parlò pria.d'cflèrgli moglie? 

Mef.ì^Q, ma gli chiese ttmikmente un .d9no, 

X^eljota^^h I&rtà ch'ognun defia? 

MefSì, di non gire in fòrza de' Romani. 

JLeLEd egli le promefiè arditatnente? 

JdcfAmì por contraddiflè a quefla parte. 

ZcLCht fece p<Ht quando le fii negato? 

JMefìid ripregò con più soavi prieghi» 

ZeLE che le disse la seconda volta? 

Aff/Tutto quel che cbiedea , tutto promesse . 

f<iQ piofier' vani ! or come potea fatlQ ? 
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ACf/Non saprei dir che fi sperasse allora . 

X^.Che'l potè indurre a far quella promessa ? 

MefKmoxt, e le dolciflime parole. 

Z^/.Gpm'cbbe forza amor cosi fra V arme ? 

Mef, Son è penfier chc'i suo potere intenda «• 

Lel.Mz, Bktto quefto, che seguì da poi? 

A&/Tu£ti n'andammo a compagnarli in casa» 

Ztf/.Ed ivi la sposò secretamente? 

Mef.Xnti pur in presenza di ciascuno • 

Zr/.Narrami un poco il matrimonio tutto • 

ACr/DiroUo» e sol per quefto a voi venia» 
Poi che noi fummo andati entr* al palazzo^ 
La regina dal re prese licenza » 
£ se n' andò disopra a riposarfi * 
Allora il re (lette sospeso alquanto , 
Credo pensando a Talta sua promessa; 
Da poi chiamato un de' più cari amici p 
Mandol disopra a dire a Sofbnisba, 
Che per cavarla fuor d' ogni sospetto , 
Avea pensato prenderla per moglie» 
£ far le nozze in quei medesmo giorno^ 
Quando tal cosa a lei non fosse noja. 
A cui la donna die quefta rìspofta: 
. Che r esser moglie di sì gran fignore» 
Al qual fu primamente dedinata» 
Non le potea recar , se non diletto ; 
Ma che sariale infàmia abbandonare 
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^ tofto il preso sub primo consorte» 
£ gir volando a le seconde nozze : 
Maflimamente avendo an figliuolino 
Dì Itti» che non arriva al secònd'anno; 
Però ne lo pregava che vokwe 
Interponer più tempo a qucAa cosa . 
Com'ebbe intesa tal dimanda onefla, 
A lei risponder k\ che gli parea 
Che non doveflè aver tanti rispetti ; 
Però ch'appresso ognun sana scusata 
Per la neceffità de la fortuna. 
E'poi con più ragione esser dorea 
Moglie di quello a cui la die suo padre» 
Che di Siface a cui la die il Senato. 
Oltre di ciò, pensando e ripensando. 
Non trovava altra via da liberarla , 
Come proméssa avca : però piendcsse 
O quefta, o T esser serva de' Romani , 
Allor la donna sospirando diase: 
l'non risponderò pia lungamente; 
Che s) £itta dimaada è da seguire 
Con l'opra fermale non con le parole. 
Però gli potrai dir , come son pronta 
2>i £ir ciò che comanda il mio (ignore. 
Riferita che fa quefta rispofta, 
Sobico il re n' andò sopra la sala , 
E poco ùandOp venne la regina ^ 
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Con gli ecchj ancor di lacrime coperti , 
Ch'a nidi grado di lei fi dioioftraro . 

< AUor molti sasurri infra le genti 
Nacqucr di quelle repentine nozze ; 
E secondo la mente di ciascuno » 
Cbi le lodava , e chi ior dava biasmo . 
Tal che un trombetta poi con gran fatica 
Fece fikiizio / e gridò ben tre volte » 
Udite» udice» pria che fi tacefiè. 
Ma racchetato il vulgo , un sacerdote 
Si fece: avanti, e difiè efte parole: 
O aonuna Giove, e tu del ciel regina » 
Siate contenti di donar favore 
A qne&e beQe ed onorate nozze ; 
E concedete ad ambi Ior, eh' infieme 
Poflan goderfi in glorioso ftato 
Ra a l'ultimo di de la Ior vita, 

/XasciaUdo e! mondò generosa prole . 
Da poi rivolto a la regina difiè: 
Sofi>nÌ9ba eegina, evvi in piacere 
Pi prender Maffinifla per marito , 
MafCniSi, che i qui re de' Maflùli? 
Ed ella già tutta vermiglia in faccia 
Difllè con bada voce esser contenta . 
Poi queftì dimandò, se Maffinissà 
Era concento prender Sofenisba 
Pcf ; legittima sposa : ed ti tìspose 
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Ck' era contento, con «Uegra fironte ; 
. £ fiiccofi a la donna più Ticino » 
Le pose in dito un prexioto anello» 
Appresso , il sacerdote riparlando ^ 
Disse a gli spofi : pria che^l sol s'asconda^ 
Fate dirotamehte onore a Dio. 
Ben qosAo eia peeb da ht& innanzi 
Che 6 deste pHqcipip a cosa alcuna; 
ttm or per &etta fi &sà da .poÌ4 
. £ Sofbnìsba onorerà Giunone 
CoiL.propii doni » e. MafCniasa Giove. 
Poi come tacque il ycccIiìo sacerdote , 
S* udì la sah riaiboDibar di suoni , 
£ di soavi canti, ond'io partimmi, 
£ venni fuori a voi» come vedefte. 
Per raccontarvi ciò che fi era latto . 
f^lV intelletto eh' a }' uomo il elei concesse ^ 
. Val più d'ogni mon<fano altro tssoro; 
Ma la felicitai spei so V adombra . 
Cofhii che ci parca tanto prudente » 
Or e caduto in periglioso errore 
Per la vittoriosa aua ventura. 
Ben non è da. tenere alcun per buono 
Fin a l'eftremo d) de la 9ua vita; 
Che! la prosperità maggior de' mcrti 
Suol esser causa a gli animi leggeri 
pi pentare , e 4i &r cote non buonet . 
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Jlff/Gaardate Maffinissa che TÌen fuori . 

£éÌ.T y ho veduto: or ce n' andrai da parte 
Naseosamentò » perch'io vo' moftrarmi 
Di non saper di quefto alcana cosa . 

Mtf. lo foto lì, che non potrà vedermi. 

Mf/ Apparecchiate voi da gire ai tempio, 
eh' io vo' &r ciò che ha detto il sacerdote, 
«Goffle subitamente mi ritorni « 
Or 8dno uscito per mandare al campo 
QHHdciin de' miei . Va tu , fa diligenza 
Di {Capermi ridir ciò che fi face . 

Lelilion Bisogna kiandare alcun per quefto , 
' Peifeiò'che or ora di coftà ne vengo . 

Maf,0 LeUo, ancora non avea rivolti 

Gli occhj verso di voi ; ditemi adunque» 
E^' giunto Sdpion con la sua gente? 

Zr^Pde^'Ofa fa, ch^uno de' suoi ne venne, 
E di^e come egli è^fiior de la pona 
Gh*è di riscontro; ond'io vo'gire a lui; 
Ma qui dimoro per mandargli pria 
Sifkce, e gli altri ancor che sono prcfi . 

iliftf/Sarà ben fiitto ; e non ci date indugio . 

ZeLCosì far voglio . Ecco che vien Catone 
Cameriingo del campo, ed halli seco. 
"Dì ch'egli aspetti alquanto, acciò ch'ei meni 
Con qucf^i infieme ancora Sofbnisba. 

Afif/^Non accade mandarvi la regina • 
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léLlPetchh non deve anch*«Ila andar con lorót 

Mif/Perch*elU è donna; e non è cosaonefta 
Che vada mescolata infra soldati » 

Z</.Sarebbe vano aver qiiefto rìsppttp. 

Andando » come andrà ^ con suo maràon 

Afa/Mandiam pur gli altri, che '1 mandar bt donna 
Non è se non soverchio;e l'oom cb.'è sagg^o^ 
Non deve operar mai cosa soverchi^ . 

ZelSk che fi voglia, i' to' mandarla al -tutto*, 

i^idr/lLelio , non fate a me si fatta iogiarìa ; 
Che in£n a Dìo non è T ingiuria gratav 

Z^/.Che ingiuria vi &cc' io » facendo iquello 
Che fi cofiuma far di gente presa? 

A^<ix/Cpftei non fi dee porre infra i. prigioni 
Per modo alcun, petòcb'eila è mia moglie. 

XW.Com' esser può , che è moglie di Si&ce ? 

M^fMoi dovete «aper come f<i prima 
Mia sposa, poi Siface me ia tcHser 
Or col: voftro favor T aggio ritolta. 

ZW'.Non ho da ricercar che fi fia^&tto 

Quefti anni avanti ; a me sol baila ch'ella 
£' di presente moglie di Siface; ^ 
Il qual esser intendo dei Romani 
Col regno con la donna e coi tesoti • 

^tf/Non è più di Siface» anzi ella è mia: 
Ch'io rho sposata » come ognuno lu vifto. 

/^.Voi r avete sposata? Ed in che luogo? 
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Jkf^Qui- ne la casa oitd'or ne sono uscito J' 
Zr/.Qoi ne la casa dei nimici noftri [ 

Ah fatta atete un' opera non degna • 
Mdf.lì ibi con buona ed ottima speranza • 
LelLz speranza di quel che non fi def e , 

£- spesso la ruina de'ntoitati. 
Ma/^ogìio più tofto che'i bea far mi noccia» 

Che avere- utilità d' una ;mal'opra . 
LeiSo ben che fiete tal, che ornai v'è noto, 
Che-noa è ben alcun sopra la terra» 
Che tanto util ci fia, quante il sapere; 
£ che non fi dee aver alcun per saggio , 
Se non e saggio ancora a se medesmo. 
Confideratr adunque fra voi ftesso 
Quel ch'or arcte £itto » deponendo 
La paffion però prima da canto» 
Pereh'elia in^na spésso kprodenzi^ 
£ Tederete con die mal coniglio 
Presa avete per moglie Sofbnisba , 
Che v*è mortai nimica; e poscia i serra 
Del 'popolo di Roma» il qual r'ha dato 
Il regno , e vi può dar cosa maggiore . 
£ quefb vói sposafle in mezzo 1* arme, 
Sena^ aspettarci , e nel nimico iiH>ergo 
Celehrafte le nozze; ah non avete 
Vergogna pur udendo raccontarlo? 
SI che lasciate lei , di' è gran guadagna 
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L'abbaodonare una caetWa impresa^ 
^aefta sarebbe .ima ikella acdence 
Che y' arderla la casa ; quefta ancora 
Vi £urìa Tenir vecchio innaim tempo; 
£ se pur vi fia noja abbandonarla , 
Sopportatela alquanto » « mncerafEt 
Che 'a qaefia vita il doke akuoa volta 
Si face «maio , e poi ritorna^ dolce i 

Cdf.Ahi come temo ; che so ben che spesso 
Spesso sono impediti i bei penfieri. 

Mdf,SÌ come non ù dee ^en^a gran causa 
Reputar bttono nn che fià vidb male.; 
Cosi non è da creder leggermente , 
Che fatto fia cattivo no che £i buono . 
Io , poi che son cattivo reputato 
Per aver dato ajuto a la mia donna » 
Di che me ne crodea ricever laude; 
Che '1 dare ajuto altrui , quando & puote, 
Mi par che fia bellifEma £itica ; 
Mi «fiirzerò con qualche pia pacole 
Di dimoftrar ch'io son ripreso a torto. 
So ch'ali a tutto il mondo è manifèdo. 
Come Asdrubale figlio ài Gisgone 
Mi diede già per moglie Soibnisba' 
Sua %Ua ; e fatto genero di lui , 
Meaommi seco a difensar la Spagna . 
AUqr Si&cc a cui piaceva moko 
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Qaefta mia donna; e dìfiava ayerlà , 
Sì k' nimico de* Ctttagìfic£<: 
Né ftette molto; che con voi fe'Iega. 
Onde'l Senato ior , ehc pur vdcva 
Averlo «eco, e fiir con iroi la guesra, 
Sencs' saputa «nìa né di suo padre/ 

di concesse per moglie Sofbnisba. 
OfidSo da^pot-da giufta ira commosso, 
Gii feci guerra; e per aver coftei^ 
Lasciaivi '1 regno , e qaafi ancor la vita. 
Or rfao riAVilta » ben con voftro ajuto; 

• JS di ci6 ve he son molto obbligato, 
£ satè sempre mai mentre eh' io ^iva ; 
Perchè la graùd partorir dee gracia ; 
£ chi non fi ricorda il beneficio , 
£' bea di spirto e di natura vile. 
Che mal dunque iitóc'io , s*io m'ho ritolta 
Quella che mi cercai sempre ritorre? 
£ s' io non iio nel prendeHa servato 
Il modo «'1 tempo che dovea servarfi. 
Quello (a forse error^ ma non già colpa . 
Voi dite ancor ch'ella era mia nimica; 
Il che niegh'io; perciò che mai non ebbi 
Gara alcuna con lei , ma con Siface. 
Oltre di ciò , non vo' commemorarvi 
Qual fia ftato con voi, quanta V ho fatt^ 
>fel campo utilità con la mia -g^te ; 
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Madko bm, ch'd&ndo Toftfo amico, ' 
Si com'io soffii.che noa.è.beajiegarmi 
La moglie» avendo a- me donatojia regno; 
. Che chi concede . un beneficio grande, 
£ pcM nic^a un minore, ei non a* accorge p 
CheJa primiera. graua x>ffiiAde e.gua(U: 
SI che non m'esortate. or di lasciarla. 
Ami ditemi ajato.oad'io la. tenga. 
Cbr. Abbi pietà» iignor, del giaflo amore 
Di qaefto re ; non lo Toler,» privare 
' D* una sì cara e ralorosa' donna . 
X^/.Quand' un $' accorge del commeflb erroce , ' 
£ seco fteiib del fallir fi pente, 
Qnefti merta perdon ; e di coftui 
Si può sperar che fi ritorni, al bene: 
Ma quel obererrorauo scusa « difende, 
£' da pensar che mai lion fi corregga. 
« Non voglio replicar con voi parole; 
. Che non è saggio il medico che vede 
• Che '1 mal vaolfbrro , ed egli adopra incanti • 
Ite, militi miei, dentro al palazzo; 
Menate presa la regina fuoce. . 
MafMeSan^ voi che qui d'intorno ascolta, 
^Presuma porre il. piò dentro la . porta , 
.< ; Che la faria del >suo sangue vcriniglia. 
LftiO, che. arroganza ! Adun^pe . voi credete 
,: Far xefifienza al campo de*JK.omam? 

Teatro antico. E 
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ÌI£f/NoA podb sopportar «he fui fia. 6oka 
G>fteì che m'èpìù cke la vita- cara. 

Cff.Guardate a dietro ben «atti i prigioni , 
eh' io Tcdo appaiccdìiaKfi tma contesa. 
Da cai naficcr potia'tnoka mìna^i 
Però Toglio cercar ^l nSSsismla>^' 

£W.Cat«ne » avete vifto i'$tìogàtm / : 
Di Maffinìfla'i^e eièi^ei^ei^^meeia? 

Cat.li& tifta «iMta ki éonww vofttai;^ ^c 

iVf^/Piadrmi ^ eh' ógni cms Mm^ vWb , 
Per sapef • ben 'da i^chi peoceile'' ìb iorto . 

Cifi.Saria btn ùtto^ «Si noneaaila via^ i 
A qoefta voftrawipeeiMS&'Jltei^''' 
£ non pm^vvùi^ìtìgikitm'rtdmìàcBioco; 
Perchè te lUmiatiav de gli amMp 
E' gl'arte; ^ ^«uifi mai «on^fr-ivccóncia. 
Se -^^ jfi£l«M}a itodavi4»4)p(iibdì/4ango. 
lo' ^tb% V4E»d% im ; '^fia ufhet ti^^fii^ 
Che >aettp#e ti 4e<?^«^€biitt ^ j^ero. 
'ilToi >mKi{|ttMte>ittt^4i iBòi:)^i|iedéftni; 
fi paioli «he eerehiaM 'dandeibr^ 
Ai toftri amiti ; «id ^aionimibi^tììrò • 
Ore lasciate' eraspostarW a^tfifa^^^ ;" 
'Netti ved0te'la-ierrariiii.'^hB.ir<firi&te? 
' B frst che gent6?A:^opmìfV€ÌI^ prima, 
Lelio I elio 4véle tfà nAggtéjt jmibma ; 
^ È ipd che ha piò pof<r> efere iw c\m , 
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Gjbe dìi (ptÀ manco non riceva olcniggio . 
. ^Epn Voj^ace eflèr tanto pertinace - 
, Di menar ad prelente So^nj^ba, 
, -: Ma lafciatela qui; di lei &ra0I 
Ciò che aavà il voler del capitano . 
Voi poscia» Ma(Gnifl'ft,'Che ponete? 
Forse voler .comUitter c<» RpRnuii \ 
^ Fcr ^^ éonn^'^'.A^'noù vogliate dare 
Sì durò prenùo al ricevuto impero: 
, Che fmel che. «t ^ rìinweifeire alUHii 
: -ì .Ddlbm ^cli<a bn avbto^ Cecamente. i degno 
D'eflbr amato eopr^ og^t: alun cosa * 
Nop^T'accofgeteiincor^.chfe ^mil guerra 
e ...<• Satin; •voftra.ruiaa mmifefta? 

Pòiiète\adun^e giù i tenete T ire ; 
. ' . £ «arote* contenti ftare » qndlo 

Che ilÌEà Sctpìoil^dì jqaefta'co^v 
/k/.Caton ^ ciò ^h^ Tm -dkt^^fè sì ben detto, 
. . t Che farebbe vergogna « contraddirli ; 
: Ma quedo nuovo xe troppo rè superbo , 
E tì»ppo vuole ogni iìobz che vuole ; 
. 14ondioièno'io £urp quel che vi piace. 
Maf.S9t€Ì ben vile , e veramente nulla , 
S* ù> «ni iaaciaffi torse- anche la moglie: 
Por mi. contenta. di xeftare e quello 
^ Che dirà Scipion •di^>qu«(b co$a . 
CatHoa più conte»» no ( ceRàte ornai» 

£ X 
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Cht, come vedo > yoì ficte d'accordo 
Di (lare a quel che dica Scipione . 
"^ Adunque i' menerò la gente presa 
A lui; da poi voi ne verrete infieme. 
Bea vi vorrei veder , prima eh* io parta , 
^Toccar la mano , e far tra voi la pace. 
Zeli' son contento , e d' abbracciarlo ancora ; 
Perchè con fui non tengo alcuna oficsa. 
Maf.E io fimilmente ; ecco T abbraccio . 
C^r.Ben fate cosa d' animi gentili , 

Come voi (ietc; ch'egli è somma laude 
. Por r ofièse in obHo , non' che plac'arfi . 
Or io ne vado al canapo,, e vi ricòrdo 
Di venirne più tofto che potete . 
ZelSnbìtà ne verrò, ch'abbia vedute 

Le ftalle, e li cavalli entro vi sono. 
Cor.Laflà , ben mi credeva elfer venuto 
^ Il fin de r angoscioso mio dolore. 
Che mi fa (lare In lacrime e sospiri: 
Or , poi eh' io veggio, che'l novello ajuto 
. Si va fiaccando, in me na^e un timore. 
Che mena dentr'al cuor nuovi martiri; 
Né so dov' io mi giri 
t La speme più , che omai troppo m'inganna ; 
.Ma se '1 del mi condanna. 
So ch'egli è vano ogni mortai configUo; 
pndc in si gr^ periglio 
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Somm^rgercm, se Dio non ci difende; 

< Ch'ogni ben di qua giù da lai dipende • 

Dunque, fignor, se non ti par molefto 

, Il pregar che li mìei prieghi mortali 

Poflkn venirp al*, alta tua presenza, 

^ lo te ne priegd ; e '1 cuo^, quantupique mefto, 

. Si sforzerà di fer,. che.^non ficn tali, 

' .Che (ì disdica lo^l^ tUf demenza.. 

S(^chc,^f!nosci^ienza, , i; - 

Che noi^ padjam,,,,qufl 4;he cia^un^^ii^; 

.^j. Pur,per rapfi?a,(yia, .^ ,,. , 

'j,,'Oy^ a] andato ijtui?i?i.4ngf gai eU tolgo, 

^ C<ytjlorp i^ch'io mvyolgo.; 

"è prjegQtì ,,/ign«^^, ch'abbipietatex^^ 

Di queft^^ noftra giovanile etate ^.5^ 

, I^lfendi ^ jGgnor ■19Ì0, pn la ti^a man^^ 

Qu^i^^ynoftra 90JS#,rj <?te fi^J?iaiTiJ;difcsa 

DV^jUe ipfi4JS,,45 J^'ftTP^?^ ^^^^^ 
.J0X peggio i|it;Qri>p Ipi idi mano in -mano 

r AEBW^^P^^^ woa 9Ì ^du^ iinpresXf 
Consta. cui, sarà, tinlla ogpi aitta aita, 
• Se tua; pietà, iafiniti 
Non la soccon;^ . Ómai, fignor verace, 
, Cons^djlJa tuV 'pace ' 

A quefta noftra ùifortunata gente; , 
.. £ poni entr' a ^ mente • 
Di Scipioniche aalri la. reggia; . 

E 3 
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Tal che da nm s'allunghi ogni rtnna^ 
In ogni parte ov' io rivolgo gli ocdij , 
Veggio annitrir cavalli » e muover arme; 
Onde mi sento il cuor (àrA di ghiaccio , 
E temo si , che "l campo non trabocchi 
Ne la cktade, e contra noi non s'armc. 
Che <)uafl dì paura mi disfaccio,^ 
Misera me» che faccio? 
Che faccio qui ? Meglio è pur eh* io ne tada 
Per h più corta ftrada 
Ad udir Ta sentenzia de' Romani;',^^ 
Perchè se fieri sì umani , 
Che Sofonìsba refti a MaftlaifTa, ** 
Forse quindi ara fine ogni altra riffa. 
Sd>Ecco ì prigìom; e quct che*n più onorato 
Luogo vien prima , h 1 misero Siface , 
Di CUI molta pietà mi giiingc al cuore ? 
E rimirando lui , penso a me fteffo ; 
Che tutti che vlvem sopra la terra. 
Non fiamo altro però , chi polve ed ombra # 
O come'! -vidi in gloriosa altezza» 
Quando Asdnibale ed io ne le sue case 
Ci ritrovammo in un medesmo giorno ! 
Ben quanto è più il &vor de b fortuna , 
Tant' è più da teiiier, che non, fi volga ; 
Che non (ti alcun già mai <sì caro ji Dio » 
Che Tiveflè ficuro ori gionlo solo . 
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Cat.O Scipion, qucft'è la gente presa ; 

.Ordinate di lei ciò che tì piace . . 
SciìRonganfi tutti gli altj-i in quelle tende , 
Intorno de le quai fi faccia guardia; 
£ solo il re se ne nmanga meco . 
CatJTaxìt' ò la turba de la gente intomo 
G)rsft qui per veder quefti prigioni , 
Che a &tica n'andran fino a le tende. 
ScijQual, avversa fortuna v'ha condotto , 
SlÉice, a far accordp cor nimici, 
Sei]i^ gualcare a* sacramenti e leghe 
Ch'craa fette con noi primieramente? 
Ed oltre a ciò v'ha fatto prender Tarme 
^ntra la noftra gente ^ che per voi 
„ L'aveva moflè già contra Cartago? 
5i/.La causa fu la bella Sofonisba , 

De r amor de la qual ftiì preso ed arso . 
Sendo coftci de la sua patria amica 
Quanto alcun' altra mai ch'indi n'iìscifle, 
/ E di coftumi e di bellcizc tali. 

Che potean far dì rae ciò che a lei piacque ; 
. SI seppe dir , eh* ella da voi mi smoSc , 
f .. Ed a la patria sua tutto mi volse . 
.'„ Così da quella mìa vita serena 
M'ha porto in la miseria che vedete: 
' , Ke la quale ho però quefto confòrto » 
€^ i oi^ior mio nimico ora V ha presa 

E 4 
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. Ptnmiii^ie , e«o eh' in nowsmk fiu^^ité 
Di qadL ckeMni fiÌ98':io ; nu per f etate , 
. ^. . per d'aacesoantori forse più liete; 
[Onde ne/seguirà.la sua mina^ ^ 
Che 'n rao a me sarà dolce (vendetta . 
. Afa voi: non riguardando ai noftro.eitbre. 
Vi jpoìste kaoftrar più. saldo wniso* 
MSd. Se m pre ;d cl iròftro. arror mi dolse e duole» 
e Così -per Toi» còme per mio risotto; 
. ' Pecdbè arén non Tìipoò piaga maggiore, 
Kè che ci'^ at^noje-^ più, . d' un md 'Omko . 
1 . £ca> ficte tidàtto a caso tale ^. 
, ,Ch'to.;non vi péflb dare, akfaa ajlto. 
iSi/.Non chiedo libertà, cb'e&r-iion'pa&è;' 
Né schifi» ancor la. morte; che qnaKtii^e 
Si ritipta nel Aataia £he»son io ,.'^y 
Sa cheljnoriritongiiji se nbn guadagno. 
Afa bsn Vorrei]. die ciò cbe^fi deftina, 
. $' eseguisca <ii. me acnaa tormenti. 
Sd.Von dubitate » no ». di fimi!' cose 1 ' 
^ Jjevateli dattonio le itatene , 

E menatelo al hofttù atloggiamentd ; ' 
Né ftia come prig^ni^ ma come amico . 
Si/Dìo vii fàccia, lelice in '.qucfta imprdsa. 
Ed in^^ogni altra; pokhè fiet» tale , 
Cha , non che i toÀbì. amici , ma 'i nimici 
r ' Sono o^ftretti di ponarri amore . 
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Cór.Qi^tot, .quanto dolor» quanta pietatè ^ 
^: Ho dei misero ffaito di coftni^ : 
/Clie fa ai gian fignor, che'fìi si ricco 
Dì tesoro e di gente! Or in un giorno 
, : . ;Si tnioya- eflèr prigìon. mendxo e servo J 
,iS(ì.Catone, lidifte il ragionar, che ha fatto 
.^ì£ice, e come; il dirdi Sofiinisba 
.'.GU 6x con tra ^^noi di sprone ardente? 
:F.erò fia buon voés» ,, die noli eitbglia 
/.r .<2i])eft'-9ltro tanìn «blci^e^Iofoghe . 
(CàtSoa-Adito ne la Terra,, ed hf> parl^ 
Con 'Maffiniflà^ ]^i mi par diipdfto 
v^Di volar ftaro a ia. sentenza yoltei. 
ScftdBarvi otie <fia dispofto -di- lasciarla? 
jGi«.€reda che; ioofarà^ ben con dolore. 
5a.f ascido. pur ; che. dft< Ife. vmcdicine 
r. Ghe fi- aaglSoho . anurie a le ferite, 
« '.H^jnellacsdà più ddlor.,.cb\è p»& ràlubre. 
C^r.EaeQ:ì)cfaDfii oviai; cparlsten^ con' lui . 
Cor.Ahimè, fignor;' abiaaè,, che s' àppareéchia 
Contra'ii'^oAroidfllb! mbccUtia 'grande! 
5riiB«n.iTCi|ga.Maffiiiiil8)*ik'ciii vak)re 
u>'i ..£\Àgno Tcmoii^ixt^ d'ogni laude. 
^ ;I'''.^mtQ-.C3Qi|in]dridar per tante lihgi^ 
, ^Qudb €Ìie> ine J|a ;I»ttag|Iia avete fatto 
1. «Con ia,voftrs persóna e col conflglio, 
Ch'a voi aonper javeme obbligcr eterno; 
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Ed blue a qucfto., la città dì Rooià 

Vi renderà di ciò coodegno Bierto ; 

iChe quella Terra mai senza jnercede 

...Noa lasciò limaner chi ben.b serve. 

CorX^Ro parlar mi dà qualche sperane . 

MafJo non togiio aegar» che non mi piaccia 
D* averci. catis6tto in quel ch'io feci; 
. . fhc rtnmnntt il fàam molta &de, 
'. E.seax' ^ra ^pi^aiv» di guadagno; 
Cht '1 maggior fpremio ch'io mipoiCi-^vere» 
£r ten s^irvir- quell'onorata gente* - 

5d. Andate ina »poco yoì tutti da^ parte, i 
Gh' ia to' leftavmi sol con MailiaiiEi . 

CorJo^ mi dilungo ,. ^ qoi^i in quello canto 
Separata ^r^i^^p^r fin. eh* io s^ea - 
Q^ che 6k, debba r£u:. di So&nisbar,. 

5ci.SignQrfr« -io penso iihe ngll;;altra cgsa-, 
Che'l cDnoww, ifliiiie q^^che. virtute, 
Y'imbceflfc ^ pnm9 a.poriiiisjmpie ; 
Jl qtial amor da poi^idri^cTpduiiè, . 
Che riponiafteria Aèica voi fteflb» 
£ le voftrtMspmeae ia la ^i^ia- Mv. 
Ma fappi«t« p&òi che iK%i'^t»/ 
UÀ quelle alme TÌn{| per coi 'vi^'ì'^qiu , 
Tanta m' allegro a^wr , nh tanifi. onpio, 
Quaato la temperaoBea^ ^'l-conteiwrmi 
D'ogni libidinoso mio pcnfiero^ * 
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QdeAa ^toM che paritHenèe rói > 
Qhtfgétct l'altre grati Virtù die arete. 
Crédiate a nte, di*a fetàr^ftoOra sono 
•Bé sparse Tolttttà che abbiam-^^ intorno , 
• ©i'pai perito » ehc inimici armiti; 
E dir con temperanza le milfrcna^ ' 
E- <!oinav fi paò dv cke eequtfta gbria 
Molto magg^/che Aoflcracqiiiftadrarrae. 
QUdb die sénzriniepeF toi é'è^ fitto 

«. ^ Con ' Yàlòre 'e * con seftnn , volmtim 
L'hb' dKtéo; «< VotecttfÈr^me^d ìfkordo; 
Il reAoi TOgfio pesi- che- fyi rèi ^Aéflb 
Più tofto il ristiate V die ^ narrarlo 
' Ti fìicda' divenir ^ertiùglii&> ili fi-onte . - ' 
Quetto ^ yi' dka sol -, icbei Sofeliisto' 
E^ pi^da ile'floMiani', e non potete, 
Aytit éV kì^ dìèpdfito "dod^a^ cosa ^ ' 
Per&'^vd'ésoì^d Itabitfi&i méndarla;} • 
TMhèwfH^ieé dui!» ttaAdltttttoallonia. 
E'Vòr, s*«rvete a^lei "tolta la mente. 
Vincete i^^à^6^€a^0^4ìGùp • 
•Ed abbiate Tii^pctt^ rifeoii'mìftaÉe ' 
Méléè virttt'cett queft^ ^«rraolel 
>1S'tieA ¥ògllMt iifUnduttr la gjvazia 
•'Oir tafìtì-'tdll^ iMWiti coi! fitta 
Pffi gM^ > the la ^ cttHétt' ^«1 fiWttV 

Mafjio dkbi St^on , •qlÉabdiè' parohy> ' ^ 
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Acciò che vox, cosi senza sentirne ^ 
A'lc«na*mÌ2^ ragion, non itni danmaee* 
Non fu penfier Isbcìto che m^'indaflè 
A far quel che fèc'io don So&msha'; 
Ma pietà Arse, -e 1 non pensar ^d* errare.' 
Sa '. che sapete.' ben , - che prifiiamenee 
B piAe-di^otei me la promeffi?;-^ 
Ma 8ifiice>da poi, perchè ramava; 
Taiit* opttò^', ohe 'dai Cartagine^ - 
A mene Allegata, e a^ittf concefla: 
Ond'^io salii per ^uefb in^tél disdegno. 
Che sempre inai da pdi gUli<y lattài guerra, 
E con ►Toi «ri ^^ongiuìifi uitiiifemerftc ; 
Ma i benefici' ^^ pcìfeio boto ;-" 
Chel'entor di coftei fi leperdòltip 
Se mai fiitto v' aveflfe alcuna oficsàr 
Che ben-€onTÌenfi per-afiiord'uii fiiono 
Perdonare» ad vun- reo»; 'rida • rfoA^ fi- ieve 
Punire un buon per .il- pèecanè 'ahtrii • 
5a.Chi non sapefife* ove fi fbfiè il .torta ^ 
Ed udifiè^il parlfir che avete fatto; 
Non fi poria pensar ch'io nòn^r.pfà«^{[j jj 
Ma non è giufto quel che ^la bene 
In ogni -cosa ove la ménte* vdgfcf;' 
Ma quel che mai dal ver «lonfr' diparte. 
Se Sofonisba fòfiè vofe^ moglie, ' 
^ Scoi' alcun dttbbo ve la renderei; : 
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Che^tvoi capettt bea die già- vi diedi 
'AùDùti Cartaginese t onde per dunbio 
Di lui y' color vi resero la madre. 
£ come prima il regno de* Mafliili « 
Glv'io «apeya^eMer voftro^fi & prèso. 
Senza puntò tardar ft lo rendcsu : 
Ma7«^ vi fii pcomotat SofefiìAa, 
Conie voi. dite ^ 'evtotj che a Sibicét 
. Queiìo npn fà^perè^ dienti fia^ moglie ; 
Percbi. una folane «eiapliae^proidcflssl 
. MoAtfece, il mkcrìmpaiio< r<nrgà' aXki 
;Non, gjui^e con ler« «è «veAe pròle , 
Come d* Elenaeveà già Menelao. 
OUr^:di ciò, s'^eU'era mpglìf voftn , 
Cljie vi accodava. fifipoeavla ancora? 
. JS «ir subitanges^ far loinozse 
<....Np lar.^qjiica Terrai e *n meMQiJ'.Qrme? 
CI^ vuo( dif peti / clte neltpriiieipio , qaando 
Tuw Ics co^e^voAre mi» chiedejfto/f *•• # 
Ih^padìcefte di ki facobiakah»?'. . 
^. Quinci^ fi. può veder cfa'eraid' akrar» 
,.,C9m.Vcs? ^eraQiente di .Sifàce : . 
Il .qii^^ è^, ftato conigli auapicil nofiiri 
E vinio««».prefiot onde, la^ 6ua>peràlna 
La maglie,ic cktatì.le caftella »- 
. £ finalsneate; ^iò eh' jCÌ. possedeva» 
£* preda sol del Popolo^romino» 
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£d caio, e b-tegina ^ aaconi' d/dfei ; 

:^|itoa £QiMe da Caragine» né «rtsae.. 
U padf e capitano, d^ nimid, 
£: dì iwcdGtà mnidare » itoa»; 
. i Ov*elia:a¥fè da ftate a la scsteiiza 
Bef Bfi|H]la fxxaaao e del&naa»? 
Impeto M^he:£ .dice. avngE tetaa»- ' 
£ alienato aa:.te xl^e. gis «a aBDÌca; 
£ poacia jwerlo:» indotto » paendor Tarme 
Ckmtni'dL'lar.fxacipitoflanMatte. 

.SI cliVia non poiaa dr. ooAei. dìptere. 
Dunque senza tardar ne la mandai; 
Kè ..piìk jceicafie a cosà foto: jiioda(* 
-. :Aiex pet^£ana h tàmmit..spof^s 
Mia. acLi di. iflc /rotola aimtMi oaBstf. 
KmaiiJatehzpoa y che .asicaeiMia 
À Roma f e pccgkereflao .^ofar/i Senato 

. Ber le .voftre nàoBà tcl I& sooosda . 
Mtf/Poscia eh' io vedo esaer la 'mglia voftra 
D'am coOei^.più.aoit fitò osatsafto; 
Mavo* cfae lancor. d£ tpidla: mi» persona 
Poiffiace sempre fiir yqodk che v/.as[grada . 

i Ben io yipnego assai che non .ira spiaccia» 
S'io cerco aver rispetto aria mia fede. 
La quali taappo dibIigai«enà&L penaarvi ; 
£ promefi acoAci. di: mai non darla 
In potfiflà d* aicnii mentre dbc vÌT'a. 
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5a.Qa«tb riapofli è imuatntM degsa . 
Di Miffioissa; or bxt ditm^ come 
Vi pare HmcgUo» ptuckèrafabuiii kt doana ^ 
Maf.Anémà àiimo^ e pcnseinb d'oa tnoio , 

Che «cri 1 voitr voftoory e k mia fede. 
CbnAQiof > ohe fiet Irggiiriii afa^ pènfiai 
SovaaicraBiagi& » m rcggi'qtitU& pirte 
Ba csi jwa ti >dipacte 
--< RagQOtieoBte ^ o pet caaato. e bianco; 

Poi gMokc laanoot coia sì bell'atte 
- itai d'intorno a ipd sim soa ^ì^ fieri. 
Che* porgon voìentiBri ^ . 
A' he wtoa tue «saette il Ssukco ; 
Ogni tbIobb^ tua u a mato è manco, 
lilè taolaflOBnce a glinonini mortali 
Tt fia^aemàr^na as.nBl.cid.<fapaffi , 
>:£id' àrmgans^abb^ • ■ 
Ddìmaggiai Bé coar l»^4omtt) ftndt ; 

:■" >£:{ii|Mse 4ld'.mBnnb.y' 

: JEidb tèe ^ive, oede « b toa forza; 
• U't:-T;6fae...iiei:ib fafflkaaa £ tintorsa . 
j^iidi ma^pià'Yaga e più aoare Aania 
■.:.,E\ aeA..faagiì ocdi} de le donne beUe: 

Asatndi^ «..xf'lndi krtaa fiaaraia^è sorta: 
'^i '£ come i naviganti» per le ftelle ' 
€fac aott d^'imomaal. pola anno baldanza» 
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Che ià OT*^ lor speranza 

Potranno andar con quell'altera scorta; 

Cosi la gente presa & conforta > 

£ spera ogni suo ben. da que' bei lami 

Che r infiammato : ond' or ne^ trae diletto , 

Or lacrime or sospetto , 

Secondo il variar d' altrui coftumi . 

Ben par che fi consasaì» 

Se poi gii è tolto quel che la diftrugge ; 

Onde'l mai segue» e'I ben paventa e fugge. 

Io, che mi trovo fuor de le sue mani. 
Sento però nel cuor. molto dolore» 
Vedendo taiiti. gemiti e sospiri 
Che i&ftuosamente manda ftiore 
I/acceso re': 'forse foise fìir vani 

. I pfieghi suoi, né sa dov' or fi gìHN. 
Ahimè quanto yiolor , quanti martiri 
Ara la donna. mia% se .quefto è vero! 

< So che più voJj^ chiamcfrà la morte . 

; O dolorosa sorte . ^ ; / - 

Di chi poffiede un mal .fondato impero! 
Ma tu , possente amor , eh' hai prese ed arse 
Quell'anime gentil', non le lasciare 
Senza '1 tuo ajuto; deh non voler dare 
A si largo d^o T ore si scarse • 
Fa poi dbe quel che avemo vifto andarse 
Con quella coppa ^ andando aia regina. 
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Non le rechi* éoèqr., miatmfttiain^*! ^ 
FakhDonnt dokati « kcrìnòse* ìOiì.yKU;; 
Nonibite |»ù diifiiwc;. . _ . 
Ma TCAfCCDe obmìì uà laiattactev .« 
'-'Chfi la regina:^ slò.nireftiia p4 f 
Tutta di bianchi fRRni.^ i- .. < 
£ 8* appareòcfaia- di woist portans 
Oblazioni al ìficmpia, tahi^tiat^^^ i 
Che vogate ir -con tM-' 
OfiAdunqae tu noii aai-Iit-cdKi- ttifliA • * 
Che gì conturba il.cuoie;?j l.-i ■^,.. <. 
Kè forse qttelia, ftcni^iù die^alfi») accade 
Saperlo , ancor Tin^nde. O softf^.vita 
Piena aeno^n. d' a&anil . 
Tvengoteco, i* vengo per plM^re 
«Infieme anch'io eoa 1» figi«nra>niia^ 
«Scaon^fiam learde »'iAtt44'i . 
JFVrJ»^ sono flato Junganenift! intento 
.A &r b coaa coha« . . 
Come ordinato avevA^a. regina.; . 
Btt6' alia, aggio inteso alcuna cosa 
Di qoel xhe fi £a fatto .... 
Di ^dri; adunque a voi ohe lo sapete» 
. .. Poi che dolor vi dà» noa sarà igeare 
Di J&rlo^manifefto. 
OtffXXmh, fignora; oimè^ come paveoto 
Che tu non mi fia tolta « 

Teatro antico, F 



dby Google 



ti S O F O N I S 8 A. 

E vadi serva in terra peregrina f 

£ se ben la sentenzia m' è nascosa # 

Pur vedo un pedim' atto ; 

Che quel eh* è già ne \* amorosa rete ^ 
' Non par che fi rallegri , anzi l* aggrave 

Dolore aspro e moleOjo . 
fam,Dati^at le nuove nozze non arannd 

Il difiato effetto? 

Che cosa dite voi > che cosa dite? 

La promeilà regal dunque s'inferma? . 

Gran cosa è , eh' una moglie 

Si bella còsi tofto s'abbandoni. 

Avrà ben mille modi di salvarla. 

Pur che salvar la voglia . 
Cor.Ovc manta la fòrza ^ atroge'il danno: 

£ colui eh- è suggetto, 

Mal può lo suo fignor vincere a lite. 

Già non avrebbe il re la mente infermai 

Com' ha « s' a le sue voglie 

Kon vede(fe seguir fatti non buoni. 

Coftci non ha <}ui amico ; ognun che parla 

Di lei f le annurtzia doglia . 
PantAhì ^ chi non ha fayor da la fortuna , 

Non creda aver amici; 

Ch'ai fins'avvederàt{iianto s'inganna 4 

Adunque al vofbro dir le nozze noftre ', 

Saranno diilurbate? 
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Anzi «veraond uii doloroso fine? 

O dura Cortei Or io he vado in casa 

A dir che fiere giunte. 
Gor.Hori soni certa però di cossi alcuna ; 

Ma itamo si infelici^ 

Ch'ogni segdd meil buono il cuor m affannai.* 

<^defto veder che 1 re noil fi. dimoftrc ,; 

Ma ftia ne le serrate 

Tende « e ne mandi fìior voci meschine ^ 

Mi Bi coli le speranze efler rimasa 

Da file tutta disgiunta i 

O misera regina! 

Mentre che t'apparecchi à far oriord 

ÀI nuova àposo, arai nuovo dolore. 

O che dura ambasciata sarà quella 

Che ti dirà^ ch'ai campo 

Vadi ? per eflèr servi de* Romani ! 

lafla , ^nsaiìdo di disdegno avvampo^ 

Ch'una donna sì bella 

Divenga predai in sì feroci mani. 

O Dio , ìà che fiali vani 

QuefU rìoffai sospetti: ahi che vieri fìiore 

Serva che piange, e fi diilriigge il cuore. 
Sef.Oìmè meschina, o tri^ k mia vitai 
Cbr.Che vuol dir qti|(h> tuo sì diirù patito? 
S€rd* piango ogilor ch'io penso si <)Uel che vidi . 
C^r.Che cosa hai tu veduto? o come io temo. 

F -z 
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Ser.ToAo tofto la vedrete ancor voi . 

Cor.Dìlh\ non ci tener tanto sospese. 

S^r.ln brieve perderemo la regina . 

Cor. Come la perderemo ? U* deve andare ? 

<S^r. Andrà d'onde già mai non fi ritorna. 

C!or.Non torna mai colui eh* esce di vita . 

S^r.Gosì &rà coftei. 

Cor, Dunque ella muore? 

&r.Credo che tofto abbia a morire . 

Con O danno. 

Danno più grave affai eh' io non pensava ! 
Dimmi, ti prego, dimmi quefta cosa, 
£ non t' incresca di narrarla tutta . 

S^r.Come usci MaffinifTa , la regina 
Fé' nel palazzo suo tutti gli altari 
Ornar di nuovo d* edere e di mirti ; 
£ in quel mezzo le sue belle membra 
Lavò d'acqua di fiume , e poi veftitle 
Di bianche adorne e preziose Vtfte ; 
Talché a vederla ognuno aria beh detto. 
Che '1 sol non vide mai cosa più bella ; 
£ mentre rallcttava in un caneftro 
Alcune oblazioni che volea 
Fare a Giunone , acciò eh' ella porgefle 
Favore a quefte su^ novelle nozze ; 
£cco un di Mafllnissa» il quale un vaso 
D' argento aveva in man pien di veneno ; 
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E conturbato alquanto ne la villa , 
Disse quefte parole a la regina : 
Madonna, il mio (ìgnore a voi mi manda : 
£ dice che servato volentieri 
V'aria la prima sua promessa fède, 
Sì come dovea far marito a moglie : 
Ma poi che quello da la forza altrui 
Gli è tolto , ecco vi serva |a seconda» 
Che non andrete viva ne le forze 
D'alcun Romano; e però vi ricorda 
Di far cosa condegna al voflro sangue . 
Udito quello, la regina porse 
La mano , e prese arditamente il vaso » 
£ poscia disse : al tuo fignor dirai , 
Che la sua nuova sposa volentieri 
Accetta il primo don eh' a lei ne manda ; 
.Poi che non le può dar cosa migliore. . 
Ver è che più le aggradiva.il morire, 
• Se ne la morte non prendea marito. 
Poi con la tazza in man sospesa alquanto 
Si (lette, e dilTe: non fi vuol lasciare 
Di &r onore a Dio per caso alcuno. 
£ polla quella giù, prese il.canedro 
Con altre oblazioni , e se n' andoe 
Pur là dov' era volta , e 'nginocchiata 
Diflè divotamente elle parole . 
O regina ,del cielo» anzi ch'io muo|a, 
U che sarà prima che 1 sol fi corchi , 
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Io son venuta a * farvi qaefti doni, 
i queft* ultimi prieghì , ^iTai diverfi 
Da quei eh' io dovea far poco davanti , 
Or io vi priego, se vi fu mai grata 
Alcuna obiazion eh' io v' abbia oÀ^rta , 
O se mai cura d' Africa vi punse » 
Che vi piaccia servar quefto mio germe , 
li quale e senza padre e senza madre 
Riman , prima che giunga al second' anno ; 
E fàtel uscir poi di ^ervitute , 
Non già come n' esch' io , ma più felice ; 
£ gli anni che son tolti a la mia vita 
$iano aggiunti a la sua, tal eh' e' s' allievi 
Colonna a T infelice suo legnaggio. 
Appreflb poi vi prenda ancor piecate 
Di quefte fide mie care conserve 
Ch* io lascio in mezzo d' af&mati lupi : 
Difendete il siio onore , e la sua vita, 
Fornito quefto, quindi fi partio ; 
£ yifitati poi tutti gli altari , 
Ne la camera sua fece ritomo; 
Ove senza tardar prese il veneno^ 
E tutto lo beveo ficuramente 
In fin al fondo del lucente vasio. 
Ma quel che più mi par n«eraviglio$o, 
E\ ch'ella kcc tutte qnefte cose 
Senza gettarne lacrima o sospiro , 
^ senza p«ir cangiare di coloi^ , 
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Da poi fi Tolse, e trafiè. d* vukx caflà 
Un bel drappo di seta , ed uà di lino p 
£ dì(k: donne, quando .sarò morta, 
Piacciayi rivoltare in quelli panni 
11 corpo mio, e darli seppltora. 
£ poftafi a seder aopra il suo ietto. 
Sospirò, forte , e. disse: o letto mio» 
Ove depofi il fior de la mia viu. 
Rimanti in pace ; da queft' ora innanzi 
Dormirò ne la terra eterno sonno. 
D' indi rivòlta ai figlio che piange^ , 
Nel prese intiraccioye di(iè: o figliolino. 
Tu non conosci in quanto mal tu redi ; 
£ nel conoscer poco è ben dolcezza ; 
Ma pure è grave mal senza dolore . 
Dio ti faccia di me più fortunato, 
£ di tuo padre ; a cui se poi somigli 
Nel reftò» forse non sarai t da poco. 
£ detto quefto , se Io ftrinse al petto, 
£ lo baaeiò teneramente in fronte . 
£ mentre ciò facea, la bella iaccia 
Di rugiadose lacrime bagnava ; ' 
£ ciascuna. di noi piangea sì forte» 
Cbe non potea formare una parola . 
A le i}uali ella volta, ad una ad una 
Toccò la mano, e disse: o donne mie» 
Queft' ^ l' ultimo di ch'i' abbia a vedervi; 

F 4 
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Rcftatc in pace; e chicdoYi perdono; 
Se mai fatto v'aveffi alcuna offesa. 
Poi non fu ne la casa alcun si yilc , 
Che non chiamasse, e che non li porgeflc 
La man , prendendo T ultima licenza . 
Pensate adunque voi , se giuftamente 
In tal calamità mi ibu^o « piango. 

Cor. O- speranza feDace, o mondo cieco. 
Ahi come ogni penfier tofto rivolgi! 
Ma tu , perchè non sei con la regina? 

Ser, La regina era andata dopo quefto 
Nel più secreto luogo de la casa , 
Per fare un sacrificio. che frceflè 
Proserpina benigna a la sua morte; 
U qual fitto cbe fia, verrà. di fuorc 
Per veder anco voi nanzi'l suo fine; 
E qui mandommi a far cheTa^pataffi. 

Cor. Troppo T aspetteremo ma dimmi appresso, 
Erminia che fecca , che tanto T ama l 

S^nLa, misera noi seppe se non tardi, 
Ch'era di sopra, ed ordinava in tanto 
Degno convito a le future nozze. 
Ma come intese quefto , furibonda 
Corse piangendo, e con le man fi ftracéia 
I capelli e le guance , ed urla e grida 
In modo, che fària piànger i saffi. 

Cor» Quando ara mai . riposo 
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Qttéfla infelice casa 

Ch'ogni 01^ s'empie d'aflànni? 
. Chi più le fia pietoso? 

Qual' altra Ve rìmasa 

Speranza in tanti danni? 

Temp* è d* oscuri panni 

YelUrfì tutte quante. 

Per far quel sommo onore 

Che merita il yalore, 

£ l'opre illuftri e sante 

Di quefta donna eletta , 

Sola fira noi perfetta . 
f^r. Gravi gravi punture 

Son quefte, o donne mie. 

Che abbiam da la fortuna . 

Oimè , quante sciagure , 

Quante pene aspre e rie 

Sono congiunte in una ì 

O ftelle o sole o luna, 

O Dio che k goyerni, 

U cui valor può fare 

Ogni cosa nmtare, 
Rivolta gK occhj eterni 

À la noftra sonora 

eh' è predò a Tultim'ora. 
Cor.O sventurato, figlio di Gisgone , 

Che £u:ai , come- «enti 
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La morte de la cara tua figliuola? 

Farmi che ne 1' orecchie mi risuooe 

II suon de tuoi lamenti ; 

£ che nefTuna cosa or ti consola. 

O madre, o madre, sola 

Sopr'ogni madre già beata e lieta. 

Come viver potrai fra dolor tanto? 

Ben fieno i giorni tuoi , se pur tu vivi , 

D* ogni allegrezza pivi ; 

Ben verserai da gli occhj eterno pianto , 

Queft'à pur la regina: o quanta, pietà 

Mi muove entf al mio cuore! O morte avara. 

Ci spogli ben d'una eccellenzia rara. 
^o/Cara luce del sole, or fta con Dio, 

£ tu, dolce mia Terra, 

Di cui voluto ho contentar la vifta 

Alquanto anzi ch'io mora, 
^r/w. Voglio venir, voglio venire anch*i^ 

A ftar con voi sotterra. 

Non vo* reflare in quefta vita trifta 

Senza la mia signora. 
Sof.Oitnh , non son più forte ; • 

Già f! comincia a vicinar la morte^ 
C^r.Softenetela bene: ahi poverina; 

Ponetela a sedere . 

Non la movete no , non la movete . "^ 

£cco che pur le passa quello addano • 
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f ofDoniie, io Ti lascio, t in man d'altro lignore 
Che eoa migUor fortuna 
Forse goyeroerà quefti paefì. 
Pur non Ti spiaccia ricordarvi alcuna 
Volta del noftro amore» 
£ di qualche sospiro eflèr cortei. 
£ priego Iddìo che la mia morte poi 
. Rechi pace e quiete a tutte voi. 

CorXtt grazie e le virtù chc'l cicl v*ha date, 
noti son mai per uscirci tie la mente , 
Mentre che vivcrem sopra la terra, 
Ond'orncrcm la voftra sepoltura 
De le lacrime noftrc , e dei capelli ; 
£ poscia ogni anno la coroneremo 
Di fiori» e vi faremo quell'onore 
eh* ad una Dea terreftre s'appartenga, 

SofJaC cortefi profert€,:el parlar pio 

M' obbligan $i , eh* io son quaii confusa» 
Né per la bricve mia futura vita 
Vi poflb akro offerir: ma priego Iddio, 
eh' una tanta pietà cisguardi «d ami . 
Tu poscia , Erminia mia , prenderai cur4 
D'allevar come tuo queflo fanciullo; 
Il quale io spero che celatamente 
Saprai condurre in più ficura parte . 

jfr//?.Adunque , lafTa , voi pensate ch'io 
JiHi debba senza voi reflue in vita? 
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Crudele, or non sapete il noflro amore» 
E quante volte ancor m' avete detto , 
Che se voi su nei dei £oùe regina, 
Ix) (larvi senza me vi saria noja? 
Or vi pensate andare ad altra vita , 
£ me lasciare in un, continuo pianto! 
Non sarà quefto no, non sarà qucfto. 
Perciò che ai tutto ne verrò con voi . 
'Ben dovevate ben . chiamarmi allora. 
Crude!,. quando il venen vi fii i^ato, 
E darmi la metà ; che morte infieme 
Allor saremmo in un medesmo piintp, 
* E gite in compagnia ne 1* altra vita . 
Ma poi che quefto a voi non piacque fere , 
Troverò un'altra via da seguitarvi,. 
Perchè non voglio mai eh? s'oda dire, 
Erminia è viva senza Sofonisba. . 
SafEtmink, deh non dir queftc parole.; 
E non voler , poflèndo avere un male , 
eh* io n' abbia dui ; bafta una morte sola. 
S'io non ti didi nulla , quando prefi 
Il tosco , non voler averlo a sdegno , 
Che'l feci acciò che tu non m'impcdilfi ; 
Che ben sapea che non arei potuto 
Far nulla refiftcnza ai prieghi tuoi . 
£ chi ben nasce, deve o l'onorata 
Vit^ volere , o T onorata morte ; 
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Ofld'io caduta in con baflb luògo. 
Per non voler lasciar 8i beila fine » 
Quella de l' opre mie sola t' ascofi . 
Ma tu pur cerca mantenerti in vita ; 
Che tòflo aremo un lungo lungo spailo 
Dì Aar infieme, e sarà forse eterno. 
In quefto mezzo a l'unico mio figlio ^ 
Vivendo* tu , non mancherà la madre . 
£d efib alleverai di tal maniera , 
Che fia forse riftaiiro a la sua gepte . 
Apprefib poi tornando, come spero. 
Dopo alcun giorno ne la Terra noftra , 
Ivi* ai parenti miei tu narrerai 
Il modo e la cagion de la mia morte , 
Sì come per fuggir la servitute • 
£ per non far vergogna al nolho sangue. 
Ne la nfia gioventù prefi'i veneno. 
E flando in casa ancor darai confòrto 
A la mia vecchia e sconsolata madre , 
Che già ti eleflè moglie a mio fratello ; 
Ed ora le sarai figliuola , e nuora . 
Si che , sorella mia , se tanto m' ami , 
Come 80 che tu m' ^xpì , abbi pazienza ; 
E fa eh' io poflà andar con la speranza 
De la tua vita a quell' eftremo paflb , 
Che mi farà la morte eflèr soave ; 
Perchè, vivendo tu, non moro in tutto; 



dby Google 



^4 SoT'OMiSUA'* 

Anzi vive di mc! l' òttima parftf. 

Cor.Von temerò di dir innanzi a lei ; 
Sì mi confido de la sua virtute^ 
Ben vi concederà quefta dimanda. 

£rtt*Tant' è l' ailiOir eh' io v* ho portato e portò * 
Ch'ogni voftro voler vorrei £ir mio; 
Ma non potrò portar tanto dolore. 

SofJSÌ ben^ fa piir che (i di^poilghi e vogli , 
Che farai ciò che vuoi di te medésma^ 

£rmMì sforzerò di far dò che volete ^ 
Per rimaner nutrice al vodrd figlio» 
£d a la madre serva > non che nuora ^ 
Poi se qualche parola avefli dettd 
Troppo arrogante , chiedovi perdono ; 
Che per dolor non so quel che mi faccia; 
£ perch'io temo ch'ei non mi dìspoglie 
Del viver che da voi tanto m' è chiefto^ 
'Meco sempre terrò la voftra imago, 
Che fu mandata al re quando vi tolse * 
£ con effii li miei ragionamenti 
Facendo « benché 1 fia freddo conforto ^ 
Pur prendaò nel mal qualche rìftauro . 
Appreflb , i' spero ancor che veniretc 
la notte in sogno spelTo a consolarmi ; 
Ch'egli è piacere aiìki vedere in sogno 
Cosa che s' ami , e che ci fia negata . 
Cosi paiTerò il tempo in fin che gitf ng« 
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Qad diflato di che a yoì mi meni. 
In quello mezzo ivi m'aspetterete; 
£d io curerò poi, quando cjbi'io muoja^ 
Ch'un medesmo sepolcro ambe noi chiuda, 
Accie che (Hado eternamente infieme 
I corpi in terra , e V alme in paradiso • 

Sof Molto mi piace che tu fui dispofta 

Di compiacermi; or marirò contenta. 
Ma tu, creila mia ^ primieramente 
Prendi '1 mio figliolin da la mia màno« 

Hrm.0 da che cara man che card dono ! 

Sof 0x3, in vece di me gli sarai madre . 

£rm.Co8Ì fero, poiché di voi fia privo . 

Sof.O figlio y figlio y quando più bi^no 
Hai de la vita mìa« da te mi parto « 

£rm.Oìmkt come fero fra tanta doglia? 

SofJil tempo suol fer lieve ogni diolore . 

£rm J>eh lasciatemi andor venir con voi. 

SofSAdà ben» bafta de la morte mia . 

£rm.O fortuna crudele di che mi spogli! 

Sof,0 madre mia , quanto lontana fiete ! 
AimeA potuto aveili una sol volta 
.Vedervi ed abbracciar He la mia morte ^ 

£rm,Te\ke lei, fiflice , che lion vede 

Quefto caso crudel: ch'assai men grave 
Ci pare il mal che Solamente s*ode. 

Sof,0 caro padre ^ a dolci miei firatelli. 
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Quaiit*c ch'io non vi vidi, né .più mai 

V' aggio a vedere ! I4dio vi faccia lieti . 
JSrm,0 quanto , quanto ben perderann' ora ! 
iS(>/.£rnìjnia mia, tu sola a quefto tempo 

Mi sei padre fratel sorella e ntadtre • 
J?/77z.Laflà , vale/Il pur per un di loro . 
«So/.Or sento ben che la virtù mi manca 

A poco a poco , e tutta via cammino . 
i?r/«. Quanto amaro è per me quefto' viaggio ! 
Sof. Che veggio qui? che nuova gente è quella? 
Hrm.Oìmè infidice ! Che vedete voi ? 
Sof.'Son vedete voi quello che mi tira? • 

Che fai ? Dove mi meni ? Io so ben dove; 

Lasciami pur, eh* io me ne vengo teco. 
£rm,0 che pietate , o che dolore cftremo ! 
Sof.A che" piangete ? Non sapete ancora , 

Che c% che nasce a niotte li deftina? 
Cor. Aimè , che quefta è pur troppo per tempo; 

eh' ancor non liete nel vigefim'anno. 
Sof.lV ben esser non può troppo per tempo. 
£rm.Chc duro ben t quel che ci dilbugge ! 
«So/. Accodatevi a me , voglio appòggiarfni ; 

Ch'io mi sento mancare, e già la notte 

Tenebrosa ne vien ne gli occhj miei . 
i?rm. Appoggiatevi pur sopra -1 mio petto . 
Sof.O figlio mio , tu non arai più madre ; 

Ella già se ne va'; ftatti con Dio. 
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J?/m.pimè» cke còsa dolorosa ascolto i 

fion ci lasciate ancor.» non ci lasciate» 

Softnoa poilb ùi altro; e sono in via. ^ 

Erm.AlzAU il viso a qu^fto cl^ vi bascia. 

Cor.R^gaardateio tm poco • 

Sof. Aifoè » no(! poflo « 

C0r.Dio vi raccolga ia pace . 

Sof , Io yaJo; addio. 

£m|r.OimÌ4 ch'io soft diilrattaj 

CorJSiTh passau con soave morte.. 
Sarebbe forse ben di ricoprirla. 

ErmXkh lasciatela alquanto: o donna. cara. 
Lucei de gli occhj miei, dolce mia vit^> 
Tofto i|^* avete t tofto abbandonata. 
O dolci lumi» o delicate mani» -, 
Come vi. vedo (lare 1 O felice alma , 
Udite un poco, ndite la mia voce; 
La YO&tfL cara Erminia vi dimanda . 

C^nLassa» che più non vede, e più non ode; 
Cttoprila pur,x riportiaoda dentro. 

£r;vi.Oimèi 

Cor.NoA la movete giù di quefta sedia 
Ov' è» ma via portatela con efla • 

£/Ta«OimeiJ Oimei! 

Cor.Tenetela dai lati: or ch'ella è dentro 
De l'atrio, riponetela nel mezzo , 
E xacconcìfi poi come ha da ftare» 

Teatro antico. G 
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J&/7w.0iihei ! Oimei ! Olmci ! 
ConOimhf {Ignora » o sola mia speranza » 

Che per Yoler fuggire 

La servitù^ ci avete morte tutte: 

Keflìiii altro soccorso più n* amanza • 

Meglio è certo il morire. 

Che i vìver troppo: a che fiam or cadute^ 

Oimè! voi fiete gita; 

Ed io qui sono : o misera mìa vita! 
£rm.Oimei ! 

Oiraei, perchè non moro 

Vedendovi in tal modo? 
^i^r.Ben /noii è danno alcun che f!a maggiore 

De la necedìtà de la fortuna; 

Che^i mal, quand'è senza speranza, alcuna, 

Ci reca intoiletabile dolore. 
Erm.O fignora, mia caia ^ 

O fignora mia dolce. 

Come vi vero mai senza vedervi ?' 
Cor.0 sorte, sorte amara, ; 

Che mai non fi rindolcei 

O fidiaci diletti, o mal' protervi ( 

Bert mi sperai d* avervi , 

Regina^ in altra guisa. 
. JMa'l ben ch'altrui divisa» 

£* baffi come vetro; 

JB1 xnale è ibrte^ e tofto ci vien dietro. 
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JEr/;;r.O!inei, beh' son venuta 

« Nel pegg;or ftato che mai (otte al mondo 

Corpo, a che non ti schianti? 

A che non lasci ft* anima tenace? 

A che in sospnri e pianti 

La carne e 'l 'spirto ornai non fi'dis&ce? 

Sì d'aho è la caduta» 

Che la ruina mia non trova il fondo • 
Car.Pòn freno, Erminia, al' grave tuo dolore 

Che ti trasporta in troppo amaro pianto* 

Gii non sei tu h prima, né sarai 

L' ultima ancora , che la morte privi 

Di regina si cara, e di sorella. 
' Tu sai pur eh' a ciascun che vive in terra 

£* (orza trapafTar queifo viaggiò : 

Però sopporta Tabrosamente 

L' aspra neceflità de la natura . 
£m.Ben conosch'io che noii fi può far altro; 

Ma son di carne ; e s'ip fb/H anco pietrai 

Penso che sentirei quefto dolore. 

Priva priva son io. d* <^ni mio bene ; 

Onde veftirò sempre oscuri panni » 

Né mai ftarò dove fi suoni o canti ; 

Ma viverò^ tra lacrime e sospiri . 
,Cor.Tacciam , donne, tacciam ; però ch'io veggi» 

MaflTmiflà vciiir versò '1 palazzo. 
MafU ^«vc pianto e '1 lamentar eh* ndia , 

G 1 
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Mi Cà mólto temer che So&nisba 

Abbia preso il veneno ; onde, oimfc hflb ; 

Tardo giunto sarò nel suo soccorso • 
C^f.Non giova quafi inai lenta pietace . 
Maf^Donnc, che yolean dir tanti UmemL? 
CpfX' amore e la pietà» fignor» ci spinse 

A lamentare, e pianger la regina. 
JMafSaxtlhe uscita mai di quefta vita ? 
Cor. AdtSo adeflb ella se n'è pallata. 
JdafO misera regina » o sventurato , 

Anzi infelice matrimonio noftro! 

Dunque ella prese subito il veneno? 
CoAElla noi prese già subitamente , 

Si come ìntefi, ma non ftette molto. 
Mapl Qervo che'l portò mi didè come 

L'aveva pofto giuso; e se n'andava 

A vifitare in casa alcuni altari ; 

Ond' i(f pensai che prender noi dovesse • 
^Ctrr,E' fu ben vero; ma lo prese poi 

Come subitamente fc' ritorno . 
Aftr/Troppo troppo fu preda» e io spn (lato 

Fuori d'ogni dover tepido e lento» 

Mentre cercava via da liberarla. 
Cor.Dunque le volevate dare ajuto? 
^4/Subitamentr che appariva l' ombra», 

ria volea mandar verso Cartago 
per l'oscuro £lenzio de la none; . 
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Ed ayyeniflè poi quel che poteva. 
Cor.LzSà , che quando il ciel deftina un male. 

Noi può schivar da poi coniglio umano. 
Maf,0^t fi giace l'infelice dofnna? 
C^r.In mezzo l'atrio sopra d'un tapeto. 
Jtftf/Voglio vederla prima che la terra 

M* asconda eternamente il suo bel volto. 
Cbr.Levate via quel panno- che la cuopre. • 
^rOT.Oimci ! 
MafXjax^ consorte mia , come vi vedo ; 

Com' ho perso in un punto ogni diletto ! 

Ahi coiì quanto piacere era venuto 

Quel matrimonio eh* io cercai tant'anni ; 

Ed or, lasso, è- disciolto in un momenti 

Senza recarmi refrigerio alcuno ! 

Che duro caso la seconda vòlta 

L' ha difturbatò ! Oimè , crude! fortuna l 

Oimè , del dolor mio mtniftro fui ; 

Pefò me sob e mia sciocchezza incolpo 

Che mi sarà cagion d'eterno pianto. 
CorSpesso ti fta nascoso il ben che avemo • 

Né fi conosce mai , se non fi perde « 
Maflo voglio a lei toccare anco la mano. 
ErmDài non 6te, fignor, s'avete cura 

Di non far noja a l'anima disciolta. 
MafYoì dite ben ; perciò eh' a lei molefta 

Saria la mani che ne la morte sua 
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Ha parte , ed- anco ne U mia rtiìna . 
Rimani in pace adunque , anima sanu ^^ 

Cor.Ogni cosa mortai il tempp abbassa ^ 
E rilieva da poi , come a Ini piace; 
ìdt la virtù che avem « ci segue sola . 
Sola vive con noi, ni mai d more; 
Onde spero ancor vita a queda donna. 

MafJnttt bielle ed onorate esequie 
A la diletta mia novella sposa, 
Ptikna che'l sol s'asconda entra a l'Ibero ; 
£ veftafi di nero ógni persona , 
Che veftironne anch'io » perchè non sono 
Per seppellir già mai cosa più cara v 
Voi poscia, Erminia, in luogo di cognata 
Sempre, vi voglio aver tanto ch'io viva. 
£ se per voi , s^ per quell'altre donne 
* Po^fo far cosa akuna, richiedete, ' 
Che mi 5arà diletto il coinpìacervi ; 
Che r amor eh' ho portato a Sofonìsba 
Mentre viveai dopo la morte ancora 
Vo' che ne' suoi più cari (ì trasfenda. - 

J?r/ii.Signor , so che v'è noto il mio bisogno; 
£ che sapete ancor eh' altro non bramo» 
Che far ritorno ne la patria mia; 
Però non porgerò più lunghi prieghi ; 
Che chi vede '1 bisogno de l' amico , 
£d ajutare il può, ma i prieghi appetta, 
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^CoOtti, credMo, Rumente nlega. 
MaJÌMeam che la fiedd' ombra de b t«rra 
. Cuppra col manto V emùferio noftrp , 
Voi vi potrete uscir ficoramente 
Di Citta ; e sono ancor molto contento 
Che meniate con voi ciò che vi piace; 
£ daroTvi cavalli e compagnia» 
Che goideranvi ne la terra voftra ; 
Il che «on certo che sarà giocondo 
Udir ne P altra vita a Solbniaba . 
Em.Ed io v'arò di quefto obbligo grande; 
Che in cosi amara e peffima fortuna 
Ricever non potfei cosà pvù grata, 
itf^r/Andate dentro, ed abbiati ogni cura 
. . Pi &r i* esequie sontuose t belle ; 

Che ben troverò modo al voftro andare. 
Ma queftQ , donne > fia tra voi sepolto • 
Mandala ansor per tutta la cittade , 
Che venga ad onorar la sua regina • 
jEm.Faraffi' tutto quel che avete importo. 
CorXa fallace speranza de' mortali , 

A guisa d' onda in un superbo fiume » 
Spesse fiate, quando ha maggior forza , 
E ch'ogni cosa par tranquilla e lieta , 
- Il ciel ne manda giù qualche ruina . 
£ talor, quando il mar più fi rinforza» 
E mcn fi spera, il suo furor s* acqueta, 
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£ refta in tremolar l'onda manna ; 
Che r avvenir ne la virtù divina 
F pofto, il coi non cognito coftame 
Fa '1 noftro antiveder privo dì lume » 



IL FINE,. 
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CALA N D R A 

COMMEDIA 

DI MES. 

BERNARDO DIVIZIO 

D A BIBBI E N A. 
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P E R S O N 

Della Commedia^ 

I^£SS£Nio Servo « 

PoLiNico Precettore. 

Lidio Giovane . 

Calandro . . 

Samxa Serva. 

Rufo Negromante. 

Samtilla* 

Fannio Servo . , 

Fulvia moglie di CaUncfaro. ^ - 

Meretrice. 

Facchino, ' 

Sbirri di Dogana. 
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Oi sarete oggi spettatori d' uiìa nuova 
fonunedìa , intitolata Calandra , in prosa , mm 
in yerfi , moderna , non antica » volgare , non 
latina k Calandra detta è da Calandro» il.cjua* 
le voi troverete d sciocco, che forse difficìl 
vi fia a credere, che natura uomo d scioccò 
Creafle giammai . Ma se villo, a udito avete 
le cose di molti fimiii , 8c precipue quelle di 
Martin^ d'Amelia, il quale crede 1» ftella Dia^ 
na eflère sua moglie , lui efiere lo Amen , di* 
ventare donna, Dio, pesce , ed arbore a pofta 
sua ; maraviglia non vi fia che Calandro, cre^^ 
da, e fàccia le sciocchezze, che vederete» 
rappresentandovi la Commedia cose lamìliar» 
mente fatte, e dette ». Non i par^o all'Autore 
usare il verso , confiderato eh' e' fi parla ia. 
prosa cpn parole sciolte , e non legate . Che 
antica non fia, dispiacer non vi debt>e, se di - 
sano gufto vi trovate , perciocché le cose mo* 
derne , e nuove dilettano sempre^ e piacciono 
più che le antiche, eie vecchie, le quali per 
lungo uso sogliono sapere di vieto . Non è ku 
tina, perocché dovendoti recitare ad infiniti, 
(cke tutti dotti non sono) V Autore che di 
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piacerri sommamente cprca, ha volato farla 
totgare, a fine che da ognuno intesa, pari* 
mente a ciascuno diletti : oltre che la lingoa , 
the Dìo, é. natura ci ha data, noii dcfc 
appresso di nói essere di manco éftimazioae'^ 
ni di minor grazia^ che la Latina, ria Greca ^ 
e l'Ebraica , alle quali la noftra non saria fcxw 
se punto inferiore » se noi medefimi la esaltasi 
fimo/ la osservammo, epulilQmo con quelk 
diligensda, e cura, .che Ù Greci, e gli altri 
fecero la loro. Bene è di se inimico chi VzU 
ttui lingua flima più che la sua propria. So ia 
bene che la mia m'è si cara, che non la da* 
rei per quante lingue oggi fi trovano; cos^ 
credo intervenga a voi . Però grato esser va 
deve sentire la Commedia nella lingua voftra ; 
avevo errato ; nella noftra , non nella voftrai 
udirete voi la Commedia ; che a parlare ab-^ 
biamo noi , voi a tacere . De' quali se fia chi 
dica lo Autore essere gran ladro di Plauto, la<< 
sciamo ftare, che a Phiuto molto bene fhrì» 
Tessere rubato, per tenere il moccicone le 
cose sue senza una chiave , e senza una cu^ 
ftodia al mondo . Ma lo Autore giura al cie<» 
lo che non gli ha fiirato quefto (fiuxndo uà 
scoppio coUe dita) e vuole ftare a paragone. 
£ che ciò fia. vero ^ dice che fi cerchi quante^' 
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tia 'Plaato » e troTera/H che. niente gli ma^c^ 
di quello che aver suole. £ se cosi è, aPlau» 
io non è suto rubato nulla del «uo . Però Qon 
fia chi per ladro imputi TAutore » C se j5ure 
alcuno odinato ciò ardisse, (ia pregato almeno 
di non vituperarlo, accusandolo al Bargello^ 
ma vadi a dirlo secretamente neU* orecchio a 
Plauto. Ma ecco qua chi vi porta rargomen» 
to: preparatevi bene a riceverlo « aprendo bea 
ciatcaao.it buco dell'orecchio. 



A R G"0 M E NT O. 



Di 



'Emetrlo thtadiHO di Modùne ebbe uri 
figliuot tnafchioj chiamato Lidio ^ ed una 
f emina chiamata Snntillaj àmendue d^un 
paria nati ^ tanto di forma, e di prefenzik 
fimi li , che dóve il ve/lire la differenzia 
non faceai non era chi t uno dalf altro co* 
nofcere poteffe; il che credere dovete, perr 
che lanciando molti esempli, che addurrt 
m fi potrianOf baftar vi deve quel degtt 
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Suoi dvfangutj e di virtù nobilijfmi frk" 
tellv Romani ^ntonin^y e Valerio porcari^ 
sì confimlij che ogni ora da tuffa Koma è 
.prefo.f un per f altro. \AUi due putti rir 
torno j J quali già di anni fei manca ilpa^ 
èfre; li Turchi prendono j ed ardono Modo^ 
ne , uccidendo quanti trovano per la città; 
Ja^ nutrice loro^ e Fannio fervo per ferva-* 
re Santilla^ da mafchio la vefionùj\e Li^ 
dio la chiamano, ftimando il fratello d£ 
Turchi effere flato morto . *Di Modone par" 
tmo ; tra via fono prefi , e prigioni inCorh^ 
flantinopoli coridotti . Perillp mercante Fio^ 
rentinù tutti e. tre li rif catta , a Honut fe^ 
co gli mena , in cafa fua li tiene , ove di» 
morando lungo ten^po j ottimamente fabir 
to^ i coflumij e V parlar pigli am . E que- 
flo giorno Perillo vuol dare la fua Figliuola 
per moglie alla detta Santilla , da dafcu^ 
no Lidio chiamata , e per maschio sempre 
creduto . Lidio il mafchio con Fefferùo fervo 
da Modone efce falvo; in Tofcana^ ed it^ 
Italia fi conduce i ivi il veftire^ il vive^ 
re ^ e la lingua apprende . Effendo di an^ 
ni 17. Jn 18. aB^oma viene, di Fulvia / 
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Jnna$noray e parìmcnte da hi amato y pia 
yohc ^efiito da domut, feco a jollazzar fi 
'va . Dopo molti [cambiamenti Lidio , e San-* 
siila lietamente fi riconofcono . Guardate 
ar voi aprendo ben gli occhj , a non ifcam^ 
biar F un dalt altro , perocché io vi avvera 
fifco che amendue d'una fiatura, e d'una 
frefenzia fonp > amendue fi chiamano Lidio , ' 
amendue a un modo vefionoy parlano , ri- 
dono , amendue fono oggi in B^oma , e amen* 
due or ora qui comparir li vedrete. Ne 
Crediate però che per negromanzia sì pre- 
fio da/Rfima venghino qui, perciocché la 
terra j che vedete qui , è Koma, la quale 
già effer foleva sì ampia , jì fpazio/a , £Ì 
grande^ che trionfkndo molte città; epaefi, 
e fiumi ' largamente in fé fieffa riceveva • 
E ora è sì piccola diventata^ che come 
vedete , agiatamente cape nella città vor 
ftra .Così va il mondo . 
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* 
Ftffenio fido • 



B 



Ene è vero che Taomo mai mi disegno 
noQ & » che la fortuna un al^Ri xion ne 
&ccia. Ecco allora che noi pensavamo a 
Botogaa quietarci > intese Lidio mio pa- 
drone Santilk aita iorella eflèr viva, ed 
in Italia pervenuu; onde in^ uà tratto 
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tesuscitò in ha ^cìV nvaort »che le por* 
tava,. maggiore che mai fratello a sorella 
portaflè , perchè amendue d' un parto Da* 
ti, di volto j di persona, di parlare, dì 
modi > tanto fimili li fece natura, che a 
Modon veftendofi talora Lidio da fan- 
ciulla, non por li forèftieri ; ma non 1* 
iftefifa madce, non b propria nutrice sa* 
. pèa discernere qual ■ fiaflè Lidio , b guai 
foflè SantiUa: e come gli Dei non gli 
ariano potuti fare pii!k fimili , cosi. , pari- . 
mente 1* una amava l'altro più che se 
ftesso. Però .Lidio, che morta essere fi 
. pensava sua sorella , inteso lei esser sal- 
va, fi messe a inveftigardi lei; ed a Ro« 
ma pervenuti, sono già <]uattroniefi, cer« 
cando sua soreUa , trovò FHilvia Romana, 
della quale fieramente accesoti, con Ca- 
landro suo .marito mise me per. servo 
per condurre a fine l'amoroso suo difio » 
come subito condufll con soddisfazione di 
lei» perche ella di lui grandemente ar« 
. dendo , <ii:bel mezzo giorno ha più voi. 
te fatto ondave a sollazzarfi jeco Lidio 
veftito da donna, SantiJIa chiamandofi. 
Ma* pure esso temendo che tal fiamma 
non fi scoprisse,^, è da molti gìarni in 

Teatro antico. H 



dby Google 



114 £ A X A N D R.A« 

qua moftrd negUgentidinio di ki, fiagen. 
éo di qua partire volesfi : laonde Fujyia 
è ora in pa(Eoae> e io. fona. tale, che 
quiete akuiu non trova, ed or{^ ricorre 
a laaliaflre.» «d incantttrid y ed a negro- 
Ikiaati, <he ricuperare le facon^ l'amante 
suo, come se perduto lo avesse, ed ora 
tne, e qa^ndo. Samiif^sua ferra conscia 
di tutto, manda a lai con preghi , con 
doni, e con promessa di dare per mo- 
gjli^ a suo figliolo ; SsMHÌi(%r ^ «9^9 arvie- 
me^^be là £, trovi, e.fitt^.ià in.maniera, 

. che te *i marito, aoa avMc p^ della pe- 
eoia,<ch)» 4fiU'ugniQf>,^ :«|^9)to se ne 
taia^ -e >tat^ la.rofrina /cadr^thbe sopra 
tot : per i{ d^; ^i , bisogna .ii^ii^ achermi- 
te . Io solo fb fai impf^ìlibilitk « M^^auno 
potette mju abrvirQi 9;d<iO|i;jeil.>i<^ i«trvo 
a. tee :. al marito» albi moglie^ ^ idipird|)rio 
mio pBtif99t^r ìmjvo^^t\ÌQ»noa ho 
mai tinxipo^ al mondai Nè^fv^j^iiffi^^dol- 
p); fercbè. chi ia-quefto^m^fKJPttf^pre fi 
Aa, lia il viver moneto;. se-, vevo.^ che un 

. buon setvo Aon dave^maii alF^- odo t io 
pare unto <noa i^e^ho t 'fdbe fon» pure 
Au^xicatfmi ^ ortcoli^ » e Je ikatc mi 
mancava, ua'altm .ammMi pmf^ mi è 
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pervenuta alle niani-, h <)aale mille anni 
piarmi dì confèrife con Lidio , che di qua 
bielle . Ed o i o , o , seco è quel momo di 
Poiinicosoo pteccccore: apparso è il delfino » 
tempefta fia. Voglio «in poco fbniii cosi 
da parte» ed ^riire quel che ragionano . 

*' r»' Póìmieo Precettore, HMùl^aironep 
' ^'-^ ♦ : Feffénm ferpo. 

-o.H ' , ;/..' ' ... • • .. 

'- Pol.Pet eerto non mi Sacia *ihai- caduto nelP 
,ir.. > anfnk>; Lidio,- che tk « <|uefto veni/li » 

- ' ' che drìéto andando- a vani innamoramen- 
'•i •' ti, spresz^oie d-'Ogai TMtsei diventa- 
r. i ! '^ tato . Ma di tutèo do «aifta « «quella buo- 

- • ne creatura di FVssenio; • 

'•• 'jRr/i^ep 46'cirj^i i e- • y): e! , , 
^ ZÙ-ìion-dif «òsi> PoHiiico^. 
'' ^<i)/JBh 'Lìd^t tutto so niegliò che tu, e che 
» ' <]^l-#i1)al<ÌO''dcl- wd'ijerw.: 
-• Jwf/À'dlépeko di che io K * . i . 
" ^o/:£^aómo pmdeme pensa sempre quello U 
r|f ' jpuò- Venire iit contrario. 
^^ JV/Eccoci su peFte'pedagogarie. 
^IVi/.Góitie*qneAo \eftro amore fia più noto» 
'^ -• oltre che in gran* pericolo ftarai , tu sa- 
tsi'da tatti tenuto una beftia. 

H 1 
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Poi. Tcichè chi noa dileggia , e non odia i va- 
ni , e li le^ieri , come diventato sei tu , 
che fbreftiero ti sei poAo ad amare., e 
chi? una delle più nòbili donoedl que- 
fta città . J'uggi, dico, i pericoli di que- 
fto amore . 

Zii.PolinicoV io 80|i giovane, e la giovinezza 
è tutta sottopofta ad amore ; le gravi co- 
se fi convengono a' più maturi. Ip non 
poflò volere., se non . quello che amor 
vuole , -e mi sforza ad amare queflia no- 
bii donna, più che me fteflo. Il che 
quando mai fi ri^peflè , credo che io ne 
sarò da molti più reputato; perciocché 
come, in ima doDni è grandiillmp seìino 
il guatdarfi dall' amore di n^igg^or uomo , 
che ella non è , «osi k gran y^re negli 
uomini d' amare donne di più alto le- 
gnaggio,Mche elfi noa sono . 

FefO bella rispetta i 

PoLQacRì son termini ingegnatili da quei tci- 
(lo di Fefiènio, per metterlo su. 

JF/f/Trifto se* tu • 

PolMì maravigliavo che tu non voleffi tmr^ 
iare l'opere buooe. 

Fcf,Aàufì(jut io non turberò le. tue . 
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Po/.NuUa è peggio, che vedere la vita de* 

savj dipendere dal parlate de* matti. 
'/V/Più saviamente io T ho configliato sempre , 

che tu fatto non hai. 
Poi^ì^on. può cfferc superiore di configli , chi 

è inferiore di coftumi. Non ti ha primi» 

conosciuto, Fcflènb, perchè non t* arci 

tanto lodato a Lidio . 
•Ftf/Ayevo forse bisogno di tuo &Tore io , ah? 
.Fi?/.Conosco ora eflér ben Vero che in lau« 

dare 'altrui speflò refta Tuomo inganna^ 

to/iii biàfimaik> non mai. 
Fgf Ta fteflb mollri la vanità tua , poidiè lau- 
" davi chi non conoscevi. 60 io bene, che 
' ìà^ |>ar!a)r di te rtoA mi sona ingannato 

■ mai. * 

\Po/;Dunque hai tu d^tto noi di me? ' 
tFf/Tù* iftclfo'i^^li".''-' " '* 
PoLVtìàtfiZia, non intèndo dì quiftionar teco, 

the 5aria un gridar* co* tuoni : 
Jv/Il fai, petthè nùft hai ragion meco. 
PoLlì fo per non 'usare altro che parole. 
JV/E che potràfti ^mai tu fermi in «cent'anni/ 
PoLEl vedtefti : e cosi , cosi . . . ^ 
JV/Non (luzzicar, quando (urna il naso dell' 
•'■■ ' or». ■..'-• 
PoLDdx, dehyorsu^non voglio con un servo.. 

H } 
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Zii.Orrò, Feffcmo, non più. 

/tf/Noa minaccurc, che benché io fia -ril ier. 

To, anche la mosca ha la sua collera; e 

non è ai picciol pdo , che non abbia T 

ombra sui: intendi? 
Xy.Taci, Feffcnio. . 

J'd/.Lasctami seguire con Lidio; se ti piace . 
F^fS dà del buon per )a pac^ . 
PoiAsccAtZj lidio, sappi che Dio ci ha 'fateo 

due orccchj pct qdire affai , 
Fcf.Zà una sol bocca per parlar poco . 
Pol'Hati parlo t^co. C^«i mal fresco agevola 

mente fi tetà ; ma poi invecchiato noa 
' mai: 'levati, dica, da queftotoo amore^ ' 
Zìi,Peidtó? 

Pq/.Non vi avrai se non tormenti, ^^ * 

Zi^PeVch^? * , : ' ''; . '"' '•'■ 

PoLOknh , non sai tu che i compagni d^ amore 

sono ira, odii , inimicitir, discordie, rui- 

ne , povertà , . soépmone , inquietudine , 
^"^ morbt perniziofi' negli animi de' mortali? 

Fuggi amor, fuggi. * 
ldi.Oìmty PoHnicOj non poflo.. 
PatPerchè? - , < . 

Fcf.ftt mal , che Dio ti dia. 
/;i4[.Alla potenza sua ogni cosa è soggetta; e 

non à maggior dolceua, che ncqinftatse 
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cih che fi degdera in amore: seaza il 
qoale non è cosa alcona 'fierfttu, né 
visfuo^a , né gentil^ . . 

F^/Non fi può die meglio; 

Ptf/.Non t maggior viiio ift uà serTO, eht 
r adabùone ; e tu lui ascolti ? Liìdio. mio^ 
atj^odi a me. > 

J'tf/Sl, che gli è delióau ,robbav « « ^ 

P<rf.Amofp -^ fimile 4 &PCò , e*» poftoti so- 
pra zolfo, p alta- tpfta coua ,. ammorba 

ru9o^>., .. • ; /L 

Xi4,E,ppftQXÌ iftccaso^.aloft, ad ambra , fti 
pu!;<$ odore da risu^ìtare i morti . 

Féf.^h, ah, col laccio che fece refta preso Po- 
linìco . . ' 

JPa/.Ritorna, lidio, alle cose landaWli. 

Jer/Laudabile è Ì' accomodarfi al tempo . 

P^lì9:iié^tÀìi^ ò, qurì'xh^ è. buono,, ed onefto^ 
/, t; ai^rt»a?io ^ciip ci ppitcrai male. , 

jRD/;]?Àwdaji, cbè l aoipp virtuoso iioitfi. muo- 
ve per cupidigia. : . ^ . ; 

Féf.Hh fi leva pier.paw:*. / . 

PoLTu pur male fai; e sai che è graade ar- 
roganzia sprezzare i QonfigU de' savj . 

Jf^/Meotre che wip; t'intitoli, matto ti ^^ 
Itili; perchè tu pur sai che non k mag- 

H 4 
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:.> «'giove paizia, che «eittar qudlo cbe noir 

può otténerfi^ ' > 

i^ii<Egii 3 ìv djjeglio ^perdere dicendo il vero, 

che vincere colle bugiò. 
'lA/It vafot'^ca'io'-<^oitte eti; ma n<m son nn 
^^r.'.i ]»fe&r-'già*rattO'bift^]a cernie' i sei cu; che 
per quattro Cujus che tu h»\ èì savio 
. f jederf^d^ÌMir«i"Clì«i'crcdrche ogni ^ktò da 
•*r -ile iai^foorBj^ mm beftmt e non tei' pe-» 
rò Salomone ; né «ondderi che iftia cosa 
al vecchio, una.«af giovine >- una ne'pe- 
' ìii .':àadi'f td dha^ nel iipdto. d conviene; 
■ii-n ifu^cbetvecGhkf «iì-^ la vita ei^nr che a 
i.l .1 liqnffieotdi ^-^ Lidio «he: giovane (h*^ lascia 
oi'fii:. ,>che- Jtt colè faccia da gkrvantf i^e 'tu al 
tempo , e a quel che pìa^* a- Lidio ci 
'< if^; actfoaiodav '■'- ^ 

Po/.Egli è ben vero» che un padrone, quanto 
ba più servi, tani:i più ha nemici. Co- 
ftui ti conduce alle forche ; e quando mai 
altro male' non te n' avveiiga , ne avrai 
sempre tu rimordimeato nel!' animo ; per- 
chè non è snpf^izio più grave , ehe la 
'* "coscienza degli errori conuneffi; e però 

lascia coftei , Lidio . 
Zìi. Tanto lasciar podò io coftei , quanto il 
corpo l'ombra. . 
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P»L Ami meglio farefti tu ad odiarla i non 
che lasciarla. 

FefOi o^ o , tioa pttò il Vitello, e vuol che 
porti il bue; 

l'eolia lascerà ben pfefto te, come da altri 
fia ricercata, che le femine sono muta« 
bili- . 7 -, 

Xii.0, o, o, non son tutte d'una fiitta . 

PoLìfoa 8on già d* una apparenzia , ma soii 
tutte' d'Una natata. • 

ZlW.Gran fallacia piglia 

Pol,0 Lidio» leva il lume, che i volti veder non 
fi poflìno , non e una dificrenzia al mon- 
do da runa a l'altra; e sappi che la 
donna non fi può.veckre^ etiam quando 
è morta. . 

Féf,Co(bn ià meglio', che òr ora non gli ri- 
. cordava. 

Po/.Chc? 

F^fTi accomodi beniffimo al tempo. 

PoLkmì àko bene il vero a lidio. 

FefPiix 6u fta 'madonna Luna . 

PotJnfinc^ che vuoi tu inferire? 

glio inferire che tu ti accomodi al viver 
d oggi . 

\Po/,ln che modo? 

fV/ All' eflèr nemico delle donne , come è quafi 



Fefyogìi 
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; 9gKUU)o ìxi quffta^ .corte ; e perciò, ne àU 
. . ci male ,, ed iniquaixiem;e^£aì... 
Zi^Dicc ii VfliP «jFfflieny)} j)erc|iè, loda^cMiiOii 
fi fi può. i^uet«tfihe tu hai .dettp ^ijoro: 
fili pèr9R^c^iè^9iiQ.:qu^to.jr«fng«ria.» ^q.4aa<r 
to beae ha il mo;[K{^i^ ^;.-»fb^.* le quali 
.'ulnoì fiimo, «Bsittìli 4 inetti , duriv» le {(ìmlli 
. r ^Uébfiftie,.oTfj(.''i •!'• ■. ■ •.: •: 
i^4^0fat biiogYl» dir tamo ^.N^ -Mppam noi 
che le donrfc |KW# crt degno, i,<3he oggi 
fiiMiofffà alduiK), :chQ fi^n., le yadi iinitaitt 
ì.i /d0.yo«'<cl^ '^^'J^'^i ^PqIL' anima, e col * 
corpo {&9kk% non direniti,?* 
Pd/.AliQr»> cì^ofta» fiirn. Foglio . dotti , .... 
Fé/^AÌuo in contrario dir non wi . \ ir .-. , 
PoLfldcocdo^ te» Lidi<^» phe gliè.9e9)pre dà 
tor via r occafianft d€l',iàiIe;i^di.iauo» 
vo ti conforto che tu Yoglij^ po^c tp9[ 4>{is< V 
nb levarti da qu«(U veni inQamorgpji^k i. 
Zfd.Poiioicp,'e'noQ è oo«i 4 inondo >'«h9i man* 
co. licei» :. il consìglio » q, bi opcj^ wne 
in contnu-io» che.I'amOrevJa coiti^ci}!^' 
è tale^^cht piattono per se,fteflb.consu« 
> ;• mar £ può » che per gli àltniixicorditor(i 
via; e però se penfi ie^vatoii dall*. amore 
di coftei , tu cerchi abbracaV 1' ombra , 
e pigliare il vento colU reti . . 
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JFóiJS, tj^fAò'btw mi pes»r per ckèi <dOvtifeflèt 
solevi più' trambàé-^iko ctfra , 0« piiltru. 
viéo mi p«ri , che la più aln llcwe^é^ 
cke fi trovi. E sai tacoaie libila >^? Io 
ne lascerò il penfièfo. i^^te, ^ «ippi^'che 
toci capiterai maie. ' " > ^^ ^^ * oi 

LiàAo noi viadò; e se por ef^&^'«4il «fbai. 
tu nelle tue lezioni moftro*, òWò gran 
• laude oaoiére ini dAMe i-^ ùkpyhA &l ^ \ 
thi bese^' amando «Miere^-^'w .. ^. ^ 

PolXyt su, ìfa puvè a tuo m0do.,<« diqiKfloibeftia 
• (}oi 7 prefto ptefto potirtfti «bnosc^wi eoa 

* tuo danno oli «fistti'dtainorc^; v {; o 
/Vr/lFermati, Pbtimco; sai tu che e&tti& anb/e -2 1 
PoLQiel beftjii f^^-» .'^ ■./;,.,:.. >^ ». o. :*.>'* 
/>/CQii^t del^tétufo^ diié a^ yeechj fir^tkac ' 

eoiregge» 'ód'«'gfevimi'**4v ' •' loj 

PoLEhi tcdiov m tt'no'fidi ,i>e ispceni je pa- 

• role mie? pij^ noci ce he fiarloy e di te -v 
a te lascio il pedflere^^t aie ne:vo. . 

Fef.QfA mabni^o. t'hai I tu- viAo come .e' finge 
il <baooo,.coRie se noi non conoscei&mo 
quefto ipocmo pobrohe* che ci ha tur^ 
. bati in imdor'cheioi né narra» ^ ni «u 
ascoltar pòttcnio ccru bdb co^'>di Ca« 
landro, ' • ». 
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Xii.DÌ, dì, che conquida dolcezza leyérem 
i/amaritodiinei che ci ha laicfata Poli- 

/♦ i. *•'.:. :ii. !.. . - ':. , 

i^ ^^d^iVe ^id^ifoftkcid^Mèhèf^ califràe e, 
, àlojc^ <Étì^béfcfcot fti^-ltti^rc che)*!»*!! ù\ pas- 
- 1 ' i^t^^ii^ae^S^ifi^veftiio , 'StmtiUà diiimiato. 
: :.tf5;i<tftaawJ d&'|^lvia-,"d^toMlita.»<4, cre- 
'^••^'deftyoJ'iJhe^W ^délMtt fiaV fi ^ -forte •di 
•' = • te^4niFagMft>j^* fstpxàmì' che io faccia 
^» òhe c%li'>>(i)tt€>ri^ (}«É^aj'4ii]à amorosa, 
ox i« li^ qiiiirsséi ^^tt-. Id^ffcé'gn^ n^ferti fetta 
"^ ^-g^àiM'^offefti.^^'glP hd idata^i^rdina di 
^ ^'^'^.cbhdiétiP^n^Jt^^teJ vagite' sùè. 
mif^tl<Ì(hì'r' teti'èftyà «iai !$£(é^«r: Miti ah , ah; 
e I i J/^o^ jtni^^teòrda^ehé'ir ifert^ di. tOrnan- 
'' db'^'^d)^ Fd^^if* ifn ^aUto^di donna, mi 
*^ ' Ytiuie dietro «iti ]p«feito>^'*Wa ^tlòtt -pensai 
"dhe-feffie'pér taifaifióràinento^^ll'^òl man- 
darla innanzi. .^o,.,.7. V 
'F^/^'sèÉ-Virò bene, 1tf»cià!'6ré'% n4: «gir mo- 
*ftHetò^^ 'di'nuwrd' ayer-fiitii miracoli per 
' -Itti-v e IW^'fetti'o/tódidT' cfccr<!gli )^ ere- 
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dea me , che io noa,dM> a hii i |;H do 
$ptS6 ' ad intendere le più scefnpie .cose 
del mondo, perciocché gli ,è il più sa& 
Sciente lavaccnci^ .che ' M vedeffi giam* 
mai . Potrei mille sue caftronerìe raccon- 
tarti ; ma acciocché non vaìdéi,é^i^;>p;|iV 

. ^icolarità narraiid^i, ^U4^ ift^«; <4"prf* 
.'^ fonde Bwcchtì^^i) ,^q)jrl|p j^m»» «ola di 

. qudle Jbfle in. S^or^ ,o^<j AWftptele , 
o ia Seneca, avr^bbeso .fer^a^ "di gvaftare 
ógni Jor. senno» ogni lor L^piea»i : e 
<]uello che somaumc^ofee..iiii ^fa ridercL 
dc;*^ fatti suoi, é che gli p^ire effere.^i bel« 
,teì^ .1$. 6Ì.|v^e,Yolev' i<he c^s^i^vm che 
quante Io- vedono , sabito s*>,inoaaiorino 
, di 1hì> come, se altro «più f bel fante di 
Jttii nm ft tjsi^flè *uJÌAr. terpii* JOi fine , 

; QOfn^ {il Yolgo osa dire^^.^e mangMiTe fie- 
: no, sarebbe Un bue, perchè ^qco .meglio 
i che Martin d' .Amelia, o;,Qioyan Ma- 
ncate; oade.fkcil ci fia in quefto suo 
amorazzo condurlo a quello^. che npi più 
vorremo . 
^.Ah, ah» ab, .io. sono per morir delle ri- 

" sa; ma dimmi, credendo e^o^cbe io fia 
jSsmina, e maschio elTendo, quando es* 
fio fia da me , come andcrà la cosa? 
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#>/I>stiìi pur quefta* ciira a ine, ehe tutto 
.ben £ condiirfà. Ma, o, o» o» Tedilo là: 
Ti tia*, che tcco non mi Teda. 

C-fLFcffciiio ? * 

Af/Cy M ehiaoMi? O padMHie? ' 
C^Orbén^'dìfiiitiir^iM'è dì Saitt^ mia? 
' *r/f)if ttt-cpcl cbe è di Sandllr?'^ * • - 

FefHon lo ao bene; pur ì& eteào che dì San- 
- ^ '- «flla^fi» ^fiil TcAe , la camltHa^ che faa 
iadoflb^ il grembiale yigiiànét; « le DÌa- 
^ellc ancora <' ' vi — • ^ 

CalXÌMt piaaclle;'^fae*^^gfl<»fci; JnA r àfc b t ' Vt do- 
mandai^ìNìn ^ di' ^Idtof év^^t^ aiié , ma 
come la flava i' 
Fef.ky a , eome la flava tuoi iaper ta? 
Ctf/.Meflcrri? . - 

#^/2^ndo poc<» £i la Tfcii r etti fttni < aspec- 
-1 ift )-«:^6iedei«; con la mano ìd volto, e 
- parlando io di te « intenta aacoltandomi» 
: ^ '^'' teneva- gU «xrckf , e k bocca^ aperta , eoa 
' ^ -un -piDCO di quella loa liagnecta fiiori » 

Ctf/.Ttt m'bai rispofto canto a propofito ^ quan- 
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— IO vc^o; iB» lasiiiaiiK) k^i duaqid dia 

,a«coka -^okntkÀ, .et? r. ^ : l 
Fir/.Con»e .««qc^ca ? . Io Viw> gii acconcia in 
. modo, che tra poche ore tu avrai V in- 
tento mot,fV<4 ^oi9t^ì .". 
CaLFtScnìo mio, buon per tB« 
JVr/Cosi spero. ^ -^^ •" 

C^/.Certo ,: F^fiNlk; <|P«^^ «^b»' ^ ^ ^'^ - 
jr^JjOìtBk^ ^paduoQeiJbai UJéfy^ ^nrfb^';» 
Cii/.No, o; o, che fi**)r|, t«^;- cg«o4i^^«S|n. 
tiUa m* ha concio male . ^ .\ : 

:<:tfWra se'ipjflfe,; dicQ-cl|« fUii, m' fea Mwa- 

FefJBen^ pretto sarai da lei.- .i ? ,^ 
.-Cj/An^i^aj^ .duiìk^»:.dA, lei .^j . ,. .*, ;; : 
J^^Ài. 8^n«iG§n^<»jjl.4 ^a if^fi « : r. t 
. Ctf/.Koa ci perder tempo n r 1 • ' 

CalJAÌo. ^:.i - r. . 

,^^B f«*arék ch^«» Pn^-^ «isà- <^ oi»H^.ris- 

-^ e po^ : . i^o, > li^rda tgencile infiamocap 

/^c'^'W^lfceli^^^.afe» #h* d:i»J«»dcfim© 

:, .^Iflia^te^oiJt; q^i>i la B»oglie fc -e a mari- 

tjjk*.Q, o, e,j?^ SUmia flfrTar.<li FuL 

via » che esce di casa : akersCa < paiiai t 
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trama e* i , ed clTa sa il tutto : da la 
saprò quel che in casa fi £i • 

Fefférdo^ e Samìa . 

F<fSmàz f o Samìa ? Aspetta Samia . 

Sam,0 , o , FtfSttììo . 

F^f.Oìc & & in casa? • 

SdiruK fé non ben per la padrona • 

JF<r/Chc e* è? 

Sam.lA fta fresca . 

Fef.Che ha? 

Sam.'Son mei &r dire. 

Fef.0kcl 

Sam.Ttoppz . . . 

/V/Troppa che ? 

«StfiTi.Rabbia di... 

J>/Rabbia di che ? 

5tfm.Trattenerfi con Lidio suo ; lyillo inteso 

mo? 
JV/!0 quello sapeva io » come tu . 
Sam,Tìi non sai già un' altra cosa • 
F€fjChc 7 
Sam.Ciic la mi manda a uno che &rà fare di 

Lidio ciò che ella vuole . 
JV/In che modo ? 
Semiti via d' incanti • 
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FefJÀ caoti2 : .~ , . 

Sam.MtStx si. 

Ì^^r/£ chi sarà quello mufico? 

SamCiit vuoi tu far di mufico? Dico che yà^ 
da ano» che io £ifà amar/ se ccepàffe'..- 

TefCWi è coftui? 

^iim.Rufo negromante , che. & ciò cha^oolè V 

JFV/Come così? - ' • • i^ >^. 

•Stfm.Ha uno spirito favellarlo « 

JVr/Familiare , vuoi dir tu.. ./ '> 

Sam.Hon so ben dir quefte parole* baftach# 
ben saprò dirgli che venga a Madonnari 
statti con Dio: vedi , olà ? non ne parlare» 

JRr/Non dubitare. Addio. 

Samia, e Rufo^ . 

Safn.Eg\i h ancor sì buon'ora , che. Rufo iloir 
sarà ancor «cornato a degnare: meglio è 
guardare se in. piazza foflè. Ot o, b 
ventura! Vedilo, che va in là: 0> Ka^' 
fo, o Rufo; non odj« Rufo. '\ 

JlufJo pur mi volto, né vedo chi mi chiama^- 

1S4111. Aspetta . . • 

-R»/.Chi ècoftei? 

SamM' hai &tta tutta sodare* 

Jiuf,Bcù, che vuoi? 

Teatro antico, 1 
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SàmÌÀ t>adrona mia ti piega ch'or ora ta 
vada da lei. 

RufXìà è la padrona taa? 

^4fm.FulYÌa. 

RufDotim di Calandro? 

5tfm.Quella sì . 

iU/.Che viiol da me? 

SamMà tei dirà . 

J^tt/.Non fta là sulla piazza? 

Sam,Qì 8on due paffi, andianne. 

iS»/.Vattene innanzi , ed io dietro a te ne ye* 
gno . Sarebbe mai coftei nel numero del- 
le altre scempie, a credere che io da ne- 
gromante, ed abbia quello ^nrifio» cbè 
molte sciocche dicono ? Non poflb errare 
ad intendi^: quel che ella vuok , ed in 
casa sua me n'entro , pdma che qui ar- 
rivi coltii ,. che in qua viene* .< ù 

TeffenÌQ 9 e Calandro* 

Fcf.Oi vedo ben che ancor li Dei hanno co- 
me Ji mortali del buflbne: ecco amore» 
che suole invescare solo i cuori gentili ^ 
s'è in Calandro pecora pollo» e da lui 
non fi parte , che beamoftra Cupido aver 
poca faccenda, poichi cnxx9^ in si egregio 
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babbittflb • Ma il fa » perchè coftui £air£ 
gli amanti , come 1* auno tra le admie ; 
e forse che non T ha meflb in buone nuU 
ni , ma la prima è cascau nella pania • 

CdLO Feffenio, Feflènio. 

Fef.Chi mi chiama? p padrone» 

Ctf/.Hai vifta Santilla? 

FffHo. 

Ci/.Cbc ti pare? 

JV/Tu bai giUfto in fine . Io redo che il 
hxìo ano fia la più sollazzevol cosa, che 
fi tcoti in maremma . Fa 4>gni cosa per 
ottenerla . 

Callo V avrò , se io dovcfii andar nudo , e 
scalzo. 

JV/Imparate , amanti , quefti bei detti. 

CaLSe io rho mai tutu, me la mangerò. 

JV/Mangiare ? ah » ah Calandro, pietà di lei . 
Le fiere V altre fiere mangiano , non gli 
uomini le dònne: egli è ben vero eh* 
la donna fi beye» non fi mangia. 

Ctf/.Gohie f\ beve? 

JFV/Nol sai? 

Calilo certo. 

Fef.Otì gran peccato che un tanto uomo non 
sappia bevere le donne! 

Cal^h insegnami . 
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Fef.Dìtottì : quando bacì la mano, non là succi tu? 

CaLSÌ. 

Féf.E quando fi beve , non fi' succia ? 

CaLSì . 

/V/Bene ; allora che baciando succi , tu bevi, 

CaLFaxmì che fia così , madefine , ma pure ia 
non ho mai bevuto la moglie mia , eppure 
baciata l' ho mille volte . 

/V/O , Oy o, tu non V hai bevuta , perchè an- 
cor efik ha baciato te, e tanto di te ha , 
succiato» quanto tu di lei ; per il che tu 
bevuto lei non hai , nò elbì te . 

CaUOt vedo ben, Fefienio, che tu se'pìù dot- 
to che Orlando \ perchè per certo così è , 
che io non baciai mal lei , che ella non 
baciaflè me. 

Fcf.O vedi tu se io il v^o ti dico. 

Ctf/.Ma dimmi ; una Spagnola , che sempre mi 
baciava le mani, perchè se le voleva ella bere? 

Fef.Btl segreto ! Le spagnole badan le- mani 
non per amore che elle ti portino, né 
per berfi le mani no , ma per succiarfi gli 
anelli che fi portano in dito. 

CdiO Feflènio, FefTenio, tu sai più segreti deU 
le donne . 

/>/Ma(fime quelli della tua. 

Cal.Che m Architetto. 
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. JV/To , • r Architétto , ah ? 
CaLDìie anelli mi bey ve quella Spagnola: or 

io fo bea TOto che io m' averò ben 1* 

occhio di non efler bevuto . 
JPcfE tu, savio Calandro,, abbivi avvertenza; 

perchè se una ti bevelTe il naso, una 

gota, o un occhio^ tu reftercfli il più 

brutto uomo del mondo. 
Caia avrò ben cura ; ma & pur che io abbi 

Santìlla mia. 
J^^/Lascia fare a me ; voglio ire ad ultimare 

in un tratto la cosa . . 
CiztCosì fa , ma prefto^ 
Fef,ìioti ho , se non da andar là ^ è di qua a 

un poco tornerò a te eoa la condufione . 

Rufo foto . 

Koa deve 1' uomo mai disperarfi ; perchè speiTo 
vengoiio le venture, quando altri non l'as- 
petta . Godei , come io pensai , crede che 
io abbi uno spirito ; ed eflèndo fieramen- 
te d' un giovane accesa , dice , altro rime- 
dio non giovandoli , al mìo ricorre , pre- 
gandomi che io lo Aringa andar da lei di 
giorno in forma di donna, prometten* 
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domi danari aflài , se io ne la coiiteiitd: 
che ciftdo di si» perciocché f amante e 
un lidio Greco» amico, e conoscente 
mio t per efler d* un medc/imo paese « 
che sono io; ed è «nclic mio amicu Fan* 
nio suo servo^ però spero condur la cosa 
in. porto. A coftei non ho promesso 
cosa certa* se prima con quefto Lìdio 
lion parlo . Lz yentura ci piove in grcm* 
bo> se eli* fia presa da Lidio, come 
da me. Orsù, a casa di Penilo mercante 
Fiorendao , Ove fta Lidio , me ne Vo : 
ed eiTendo ora di pranzo» forse in ca- 
u il troverò , 



Sint iilt Alio Primo. 
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ATTO SEC ONDO. 

IMXo f emina y Funnio feiVo^ 
€ U Nutrice . 

ZiV/.xXSsai è manifefto quanto fia miglior 
la fortuna degli uomini , che quella delle 
donne ; ed io più dell'altre l'ho per prova 
conosciuto ; perciocché da quel giorno in 
qua che Modon noftca patria fìi arsa da' 
Turchi» avendo sempre io veftito da ma^ 

I 4 
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cliio f e Lidio chiamatomi ( che cosi avca 
nome il mìo soaviilTmo fratello ) creden- 
dofi sempre ognuno che maschio io fia » 
ho trovato venture tali , che bene ne so- 
no ftatl li fatti noftri . Ove che , se io 
nel veftire, e nel nome mi foffi moftro 
esser donna, come sono in fatto , né 
il Turco , di cui eravamo schiavi , ci a- 
vrla venduti , ne forse Perillo riscoflici , 
se saputo aveflè eh' io fèmina foifi . Oa* 
de in mìserabil servitù sempre ci conve- 
niva ilare . Ed io or vi dico , che quan- 
do fuffi maschio , come son fèmina , sem- 
pre in tranquillo flato ci viveremo; per- 
ciocché credendofi Perillo « come sapete,, 
ch'io maschio ita , e fedeliflimo negti af^ 
fari suoi avendomi trovato, sempre, mi 
am^ tanto , che vuoi darmi pet moglie 
Verginia unica figliola Bua» e di tutti lì 
beni suoi farla erede ; e dicendomi il ni- 
pote che Perillo vuol domani, o' l'altro 
io la spofi y per conferir la cosa coi^ 
voi ^ mia nutrice » e teco , o Fanm'o mìo 

: servo ; fuori di casa me ne sono vena- 
ta , e piena di tanto travaglio , quanto io 
ben sento, e voi pen$al' potete,^ non so se... 

Fan.Tscì, oimè , tacj, ^ fin cbe.coftei, che 
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affitta y«r60 noi ?iene , non attinga quel 
the parliamo. 

Samia , Lidio f emina » e Fannia . 

Sam,Ti $0 dir V ha fieli' ossa : dice arer vifto 

Lìdio suo dalle finc(b:e> e mandami 9, fa- 

vellarli : tirandol da parte li parìerò . Buo» 

na tita « mcflèr • 
Zii/.BenYch^ . • 

Sam.DuQ parole . 

tid.f Chi 5ci tu? ■ ■■ ^ . - 

SamMi domandi chi 80QO^ • 
. i:i./.C3erco"qucl eh* io non so^. 
Sam.E *i «aperai or» . • • . - - 
Xi4/.Chc vuoi ? 
Sam,La padrona mia ti pvi^ » ehe tu voglia 

amarla^ cbmfe h ella te, e quando ù 

piaccia tcnire da lei. 
Xei/.Non intendo ; chi è la padrona tua? 
Saìn.Yh» lidio y tu vuoi.fltasisuril)! ai. 
Zii/Straziar vuoi tu me. 
SamlAìiòìLto fia il cieia, pòidiè tu non sai chf 

è Fulvia y ne me conosci ; orvsu su , che 
: •' , vuoi tu ch'io le dica? 
Jdd.f.Baoi^ donna , se altro non mi di', altro 

non ti rispondo . 
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Sam.Fingi non intendere eh ? 

JÀi.flo non t* intendo » né ti conosco ; t man* 
co d' intenderti , e conoscerti mi curo : 
va in pace . 

£4m.Discretaniente £u certo ; fta ficuro , ck' io 
glie ne dirò bene . 

£ii./.Dilli ciò che tu vuoi» purché dinanzi 
mi ti leyi, in la tua malora , e sua. 

Sam.Yz pur là ; ci ftarai secrepafli. Greco tac- 
cagno , che la mi manda ai n^romante ; 
ma se cosi risponde lo spirito, trionfa Fulvia . 

Iàd,fMisen , e trifla è certo la fortuna di noi 
donne ; e quefte cqse innanzi mi fi para- 
no p perché io tanto più conosca , e pian- 
ga il danno del loio efler donna. 

Fan,ìo avrei pur voluto intendere il tutto da 
coftei » che nuocer non potea . 

fdi,f.tsL cura più grave tutte f al^re scaccia : pur 
se più mi parlasse , più grato me le mo« 
ftrerei . 

Fan.lo conosco Goftdi » 

ZiJ/Chi é? 

FanSsLtmz, serva dì Fulvia gentildonaa fo* 
mana*. 

Iddf.0 , » o anch' io la conosco ora ; pa- 
zìenzia; dia ben nominò Fulvia « 
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Iddio fcmimtt Fannia , e Rufo « 

Zii/Chc voce è quella? 

Rufyì sono andato cercando mi peuo . 

Fan, Addìo , Rufo , che c'è? 

JHufBaono . 

Jtfw.Che? 

Ruf.On lo aaprete . 

Id4/A$p€ttk , Rufo : odi , Tirefia ; a casa te ne va , 
e vedi quel che fa Penilo noftro padro- 
He circa al &tto dì qiiefte nozze mìe ; e 
quando verrà Fannia, mandami per lui 
t ragguagliare quello che vi fi fii, per. 
che intendo ogg^ non lasciarmi trovare , 
per vedére se in me- verificar fi potesse 
quel che il vidgo dice,, chi ha tempo ha 
vita. Va viai or di tu, Rufi>, qnelbuoh 
che ci porti. 

JfE»/.Benchè novellamente vi conosca , pur mol- 
to vi amo , senda tutti d' un jpaese ; e 
li cieli occafion ci danno , che infieme e* 
intendiamo ... - ■*■ 

Xfi/.Certb da noi amato sei , e< teco sempre 
e' intétideremo volentieri ; ma che ci di'tul 

Ruf.Dìxò brevemeiliie i udite . Una donna di 
te» lidio, innamorata , cerc^che tu fia suo, 
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come ella è tua , e dice che non gìoran* 
doli altro mezzo, al mio ricorre; e la cau- 
sa perchè essa dell'opera mia mi richiè- 
de e, perchè buttando io figure di punti , 
ed urendo pur ben la chiromanzia» tra 
le donne ( the tredule sono ) ho fama 
d*eflère un tiobile negromante, e tengon 
per certo eh* io abbia uno spirito , col qua* 
le elle s* avvisano ch'io faccia, e disfaccia 

, rio che voglio . Il che io volentieri coii- 
sento, perciocché spedo grandillìmo uti- 
le da quefte semplicette ne traggo, co- 
me fi &rà or con coftei, se savio sarai . 
Perocché ella vuole eh' io ti coftringa an- 
dar da lei; ed io pensando teco inten- 
dermi, glie n'ho data qualche speranza. 
Se tu or vorrai V ricchi infieme diventeremo. 

jCii/.Rufb, in quelle cose afiai fraudi intendo 
G. fanno; ed io inesperto fàcilmente potria 
eflèr gabbato. Ma fidandomi di te , chò 
jei il mezzano , non me ne discofterò , 
allora che delibererò di &rlo: ci pensere- 
mo Fannio, ed io; ma dimmi, chi è co- 
rtei? ' . • V v 

JRii[/lUna> detta Fulvia, ricca, nobile, e bella. 

;FanX), o, o, la padrona di colei » ch'or pn^ 

* . ai parlò? ^ ..... 
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Zid.f.V^ro dici . 

JR.uf,CDtac7 La ferva saait'ha parlato? 
Zidf,Ot ora. 
Ì22/.E che le rispondevi? 
lÀd.fMt la. levai dinanzi con villane parole . 
RufSon fìi fuor di proposto; ma se più ti 
* parla, moftratele più piacevole, se allìa có^ 

sa attender vorremo. 
Xii/.Cosi fi fera . 
Fan.Dìmmi^ Rufo ; quando avrà Lidio ad esser 

con lei ? 
Jf^fi/.Quanto più predo, megKo. 
F^n.X che ora? 
JSft/.Di' giorno. 
Xii/.Oh io saria vifto . 
Ruf. Vtio, ma la vuole che lo spiritò ti. co- 

Aringa andarvi in forma di donna f 
Fan.E' cht vuo} far di lui, se la pensa lo spU 

rito la converta in donna? 
Ruf.Tensà voleflè dire in abito, non inferma 

di donna ; pur ella cosi disse . 
Idd.f,E' bèlla trama ; hai tu notato , Fannio ? 
J'tf/i.Beniilimo ; e piacemi affai . 
Ruf3tn; volete darli effetto? 
Zid.f.D3L qua ad un poco te n^ diremo V ani* 

mo noftro. 
jSi{f.Ove ci ttovcremo? 
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Fan.Qm . 

Lid.fE chi prima arriva , V altro aspetti . 

i^s/fica di'. Addio. 

Fannia t e lÀdio femina* 

Fan.ìÀ Cieli ci porgono occafione conferme al 
Yoler tuo , di non ti lasciar trovare og* 
gi ; conciofliachè andando ta da co-> 
ftei, GioTC non ti troverebbe; ed oltm.. 
di quello, scoprendola tu di mal a£&re, 
speflb da lei beccherai danari per pagar- 
ti il filenzio tuo a non parlarne. Oltre, 
a quello , è cosa da crepar dalle risa i tu . 
donna sei ; ^la in forma di donna ti ad- 
dimanda; da lei anderai;. ai provar quel 
che cerca » troverà quei che non vuole . 

lii/Vogliam ferie? • -' 

Fan.Fct altro noi dico. 

Xii./.fieny va a casa, e intendi quel che vi 
fi fe, e trova li panni perreftirciy e me 
troverai nella bottega dì Pranzino , e ri- 
solveremo .Rufo al si. 

JVfff. Levati ancor tu di qui, perchè colui che 
là appai«,^<cirere potria uno che Perilia 
mandaflè per te. 

Zii/.Non è de* noftri ; por tu hai ben detto ». 
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Fcffenio , e Fulvia • 

J'V/ Voglio andare un poco da Fulvia» che com- 
parità suil' uscio la vedo , e mofbarle eh» 
Lidio vuol partitii > per vedere come se 
ne risente. 

A/.Ben venga, Fessenìo caio : dimmi, che è 
di Lidio mio? 

JV/lNoa mi pare quel deflb . 

FuLkivok, di. su , che ha ? 

FefStà pure in fantafia di partirfi per cercare 
Santilla soa sorella. 

/WZiEh lassa a me! vuol partirfi? 

JV/.VÌ è volto in &a^ • 

JtfilFessenio mio , se tu vuoi V util tuo > se tu 
ami il ben di Lidb» se tu ftimi la salu- 
te mia, trovalo, persuadilo , pregalo, ftrin- 
gilo , supplicalo che per quefto non fi pac» 
ta , perchè io £irò per tutta Italia cerca- 
re di lei; e se avviene che ii ritrovi, 4a 
aio , Fessenio mio , come t' ho detto altre 
fiate, gli do la fède mia , che io la darò 
per moglie a Flaminio mio unico figliolo* 

FefVvKÀ che così gli prometta ? 

Ful.Così ti giuro, e cosi mi obbligo. 

F€fSoa certo che volentieri 1' udirà > perchè è 
cosa da- pkctrgiì. } 
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J*<u/.Spacciata fonò, se tu. con lui non m' aju* 
ti; pregaio cKe salvi qucfti mia vita, 
che è saa . 

/V/Farò <jttanto mi commetti , e per servirti 
vo a trovarlo a casa » ove ora fi trova . 

Jii/.Non men &rai per te, Fessento mio , clie 
per me. Addio. 

JV/Coftci fta come può; éormai è d' aver com- 
paflion di lei : fia bene che Lidio oggi d& 
donna vedito « come suole , venga da lei ; 

: ecoàl farà, perchè non meno io defidera» 
che coftei: ma far prima bisogna la cosa di 
C^andro ; ed eccolo che già torna ; diro» 
gli avere ultimato il &tto suo. 

F^ffcnio p e Calandro . 

JRcr/Salve , padron : che beii salvo sei , da che la 
salute ti porto: dammi la mano. 

CaLLsi mano, e i piedi. 

féfJPaitif che i pronti detti gli sdrucciolino * 
di bocca ? 

Ctf/.Che e* è? 

JVr/Che ah? il mondo è tuo, felice sei. . 

Cal.Cht mi porti ? 

JpVf/Santilla tua ti porto, che più t'ama, eh» 
tu non ami lei , e di clTer reco più bra« 
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ma , che tu non brami ; perchè gli ho. der* 
to quanto tii sei Uberale, bello» e invio, 
u , u , u» tal che la vaole in fine ciò , che 
tu vuoi . Odi, padrone : ella non sentì pri^ 
ma nominarti , che io la vidi tutta accessi 
dell'amor tuo; or sarai ben tu felice. 

CaLTu di* il vero, e mi par mili'anni veder, 
quelle Ì2Ìhn yermigliazle , e quelle gote 
di vino , e di ricotta . 

F(er/Biiono; vuolse dir sangue , e latte • 

C4/.Ahi, Feflènio; imperator ti faccio. 

FefCoti che graada Y amico accatta grazia? 

Cal.Ot andianne da lei . 

Fef.Comc da lei? £ che, penfi tu che ella fiadi 
bordello ? Andar vi ti bisogna con ordine^' 

CalE come vi fi anderà ? 

JF'</:Co* piedi • 

Ctf/.So bene , ma dico in che modo ? 

JFef,Kiì a aapcre , che se tu palesiunente vi 
andaffi , sarefti vifto ; e però aon rima* 
fto con lei , perchè tu scoperto non fia, 
e perchè ella vituperata non refii, cheta 
in un^ forziero entri , e portato in carne* 
ra sua, infieme- quel piacere prendiate 
che vorrete tutti e due. 

Ctf/.yedi eh' io non v* andrò co' piedi , come 
dicevi i . ! , 

Teatro antico, K 
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f<f.Ahf ah» ah, accorte amante > tu di' il ye. 
IO in fine . 

d/.Non durerò fatica, non è vero» Feflènio? 

JF(dr/No, inoccicoA mio, no. 

CalJ&nnà» il fivziero sarà sì grande» eh' io 
poita entrarvi tutto? 

FefMo , che importa quefto ? Se tioa fi ea« 
trerai intiero , ti far^m di pezad. 

Ctf/.Oi pezzi ? 

FefDì pezzi , A . 

CalOh » come ? 

JV/fieni(fimo. 

C4/.DÌ. 

JV/Nol sai ? 
'Ctf/.Non» per ftde mia. 

JV/Se tu aTefC natk;ato, il saprefti , perchè 
arefti yifto spedo» che volendo mettere 
in una piccola barca le centenera delle 
persone , non yi entreriano » se noa 
fi scommetteflè a chi le mani » a chi le 
braccia, e a chi le gambe secondo il bi- 
sogno ; e cosi (Uvate come V ritre mer* 
canile a suolo fi acconciano » al che ten- 
gano poco luogo . 

CaLE poi ? 

JFtf.pQÌ arrivati in porto, chi vuol fi piglia 
le membra sue ; e spedò ancora avviene , 
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che per inavvertenza «. o per malizia V 
uno piglia un pez^o dell' altro , e sei 
niecte ove più gli piace, e talvolta non 
gli torna bene ^ perchè toglie un braccio 
più ^roflb , che non gU bisogna , o unx 
gamba più corta della sua » onde ne di- 
venta pm zoppo, o sproporzionato , intendi? 

Ctf/.Sl certo , in buona fé mi guarderò ben io 
che. non mi fiano nel ibrziero scambiate 
le membra mie . 

Féf. Se tu a te medefimo non le scambi , al- 
tri certo non te le cambierà, andando 
tu solo nel forziero ; nel quale quanda 
tu intero non capisca , dico che come 
quelli , che v^no in axft , ti potremo, 
scommettere almen le gambe; conciófiia- 
che avendo tu ad eflèr portato , m non 
hai da adoperarle . 

Cal,E dove fi scommette V uomo? 

Ftf, In tutti i luoghi, ove tu vedi svolgere, 
come qui, qui , qui, qui: vuoilo sapere? 

CaLTc ne priego . 

/V^Tel moftrerò in un tratto , perchè è £icil 
cosa, e fi fa con un poco d' incanto: 
dirai come dico lo , ma in voce summis- 
sa, però che come tu punto gridaffi^ 
tutto fi guafteria'. 

K' t 
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C(t/.Non dubitare. 

/V/Proviamo per or» alla mano ; dà qua , ò 

di cosi , Ambracullac . 
Ci/. Ancolabrac . 

FefTa hai fellato: di così, Ambracullac. 
Cf /.Alabracuc . 
iV^Peggio, Ambracullac. 
Cd/.Alucamhrac . 

FefOìmè, oimè ; or di cosi , Am .... 
d/.Am. 
JVr/BrJL 
Ctf/.Bra. 
/V/Cul. 
CalCul 
Féf.Lzc 
Cf/.Lac. 
/V/Btt. 
Ctf/.Bu. 
JVr/Fo. 
Ctf/.Fo. 
JFV/La. 
Ctf/La. 
JV/Cio. 
C4/.CÌ0. 
F</:Or. 
C^/.Or. 
iv/Tclla. 
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Ctf/.Tella. 

FefDo. 

Caio t o, o » ohi» ohi» oimè. 

Fff.TvL gaafteredi il mondo. Oh che mala- 
detta fia unta smemorataggine* e si po« 
ca paadenza! Ma poflàr del cielo» lion ti 
difn pur ora» che tu non doycYÌ grida- 
re? Hai guado V incanto. 

Calli braccio hai tu guafto a me . 

JFV/Non ti puoi scommetter, sai. 

Cf/.Come farò dunque? 

JFV/Torrò in fine fbnùero si grande » che vi 
entrerai intiero » 

Cal.Oh , cosi sì : va » e trovalo in modo » che 
io non m'abbia a scommettere, perchè 
quefto braccio m* ammazza . 

F^f.Così £àtb in un tratto . 

Callo anderò in mercato» e tomocò qui su* 
bito. 

Ftf.Btn di': addio. Sarà or ben ch'io trovi 
Lidio » e seco ordini quella cosa » delia 
quale ci fia da ridere tutto quefto anno. 
Or vo via senza parlare altrimenti a Sa- 
mia» che su l'uscio la veggo borbottare 
da se.' 
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Samia, e Fulvia. •• 

Sam,Come va il mondo ! Non è ancora im 
mese padàto, che Lidio della mia padro« 
na ardendo, voleva ad ogni oi^a eflèr 8e<* 
co ; e poiché vide lei bene accesa di Ini , 
la ftima quanto il £ingot e te a quella 
cosa rimedio non fi pone, tetto Fulvia 
ci farà dentro error di aorte , che tutta 
la città ne sarà piena ; ed ho fanta^a 
che li fratelli di Calandro fin da mo aU 
cuna cosa non abbiana spiato , perchè 
. altro- non fUma / altro non pensa , e d' 
altro non ragiona » che di Lidio . Bene è 
vero» che chi ha amore in seno , tempre 
ha li sproni d fiancò t or broglia il cielo 
che a bene ne esca . * 

P«/.Samia? . - 

^^m.Odi là: chi di sopra mi chiama? Avrà 
dalle fineftre vifto Lidio / che là: lo vedo 
parlare con non so chi ,' ò fi^r^e vOrrà ri** 
mandarmi a Rufo . 

/W.Saaamia ? 

Samolo vengo. 

XÀéio fenàna^ e Fannie è 

Zii/.Così t* ha detto Tffefia f 
Fan.SÌ . 
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Uà. /E del parentado mio » come di cosak con* 
elusa fi parla in casa ? 

Fan.CmX fta. 

lÀd.f.E Virginia n*è lieta? 

JVi«.Non cape in se . 

Lid.f.E fi preparano le nozze? 

fan.Tuttù. la casa è in accende * 

lÀd.f.t. credono che io ne fia contenta ? 

FanlAò tengono per fermo. 

jAd.f,Oh infelice Santilla I Quel che ad altri 
giovai solo a me nuoce. Le amorevolezze 
di Penilo, e della moglie verso me, mi 
sono acutiflimi Arali, per non poter fare 
il defiderio loro, nh quel che sarebbe il 
• ben • mio . Deh mi avefie Dio dato per 
luce tenebre , per vita morte , e per 
cuna sepoltura allor ch'io dal materno 
ventre uscii , da che in quel punto eh' io 
nacqui morir dovea la ventura mia. Oh 
senza fin beato (rateilo dolciffimo» se, co- 
me io credo, nella patria morto reftafti! 
Or ch^ farò io meschina Santilla , che 
così ormai chiamiar mi poflò , e non più 
Lidio ? Se io sposo coftei , subito conosce- 
rà r inganno; e da me scornati il pa- 
dre, e la madre» e la figlia potriano far* 
mi uccidere . Negar di sposarla rioR pos- 

K 4 
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60» e se pur niego di farlo, sdegnati a 
citisa maladetta mi manderanno; se pa- 
leso elTer femina, io medefima a me (les« 
sa fo il danno. Tener cosi la cosa più 
non pollo. Misera me, che da un lato 
lìo il precipizio, e dall'altro i lupi. 

Fan.NoxL ti disperare , che forse i cieli non 
ti abbandoneranno : a me par che fi se- 
gua il parer tuo, di non ti lasciar tro* 

f tare oggi da PerìUo ; e lo andare da co« 
lei viene, a proposto ; ed io li panni da 
donna per veftiiti ho in ordine: chi scam. 
pa da un punto , ne schiva mille . 

Zii/.Ogni cosa £uò ; ma dove è quel Rufo? 

F4yi.Rimanemmo, che chi prima arrivava, fi 
aspettafle. 

Zii/.Meglio è che Rufo aspetti noii levia- 
moci di qui » perchè colui eh' è là» non 
ci vegga, se fiifle alcuno per ordine di 
Perillo, che mi cercaflè; sebben de' suoi 
iion mi pare . 

Fejfenio i e Calandro -. 

FefJSoa potria meglio eflère. ordinata la cosa* 
Lidio da donna fi vefte, ed in la sua 
camera terrena Calandro . aspetta >: è da 
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làndulla galantiffima se gli moftrerà . Poi 

f al £ir qaella noTclia , chiuse le fineflre , 
una scan&rda a canto se gli metterà, 
atteso che dì si groilà pafta è il goccio- 
lone, che r afino dal rofignolo non dl- 
scerneria . Vedilo che ne viene tutto al- 
legro • Contentiti il ciel , padrone . 

Cal.E tu, FefTenio mio. £' in ordine il for« 
ziero ? 

i^^/Tutto; e yì Aarai dentro senza snodarti, 
pure un capello, purché bene vi ti ac- 
conci dentro. 

CalMeglìo del mondo. Ma dimmi una cosa, 
che non so. 

>y/:che? . 

Ca/.Avrò io a (lare nel forziero defto, o ad< 

dormentato? 
Féf^Oh salatiflimo quefloì Come detto, o ad- 
: dormentato? Ma, non sai tu che su i ca- 
. valli fi fta defto , nelle ftrade fi ^cammina, 

alla tavola fi mangia, nelle panche fi fie» 

de, nei letti fi dormq, e ne'&rzieri fi 

muore? 
Cal.Comc fi muore? 
FéfSì muore si , perchè ? 
Ctf /.Cagna ! l' i mala cosa. 
JV/lMorifti tu mai? 
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CaLUo, ch'io sappia. 

JV/Come sai adunque che T è mala cosa , se 
tu mai non morifti? 

CaLE tu» sei mai morto ? - 

Fef.O, 0,0,0^ mille millanta» che tutta 
notte canta. . 

CaLE gran pena«? 

F€f.Comc il dormire. 

Cd/. Ho a morir io? 

ftfSÌ » andando nei ibrzierp. ' 

€al»E chi morirà per me? 

jF<r/Ti morirai da te ftctfo . 

CaLE come il fa a» morire? 

JV/Ii morire è una favola: poiché noi sai, 
son contento a dirti il modq. ^ 

CaLDàk li » dì su . . 

JFV/Si chiude gli occhj , fi tiene le mani con. 
tefte» fi torce le braccia , (lafli ferm<» 
fermo « cheto cheto , non fi vede» noa 
fi sente cosa» ch'altri ti fàcda» 6 ti dica. 

CaLlntendo • ma il. fatto fta come fi fii poi 9 

4 rivivere. 

/V/!Quefto è bene uno de* più profondi segre- 
ti ch'abbia tutto il mondo» e quafi nes- 
suno il sa : e fia certo che ad altri noi 
direi giammai; ma a te son contento 
dirlo: ma vedi per tua fé , Calandro mio. 
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che ad altra persona del mondo tu non 
lo palei! mai. 

Callo ti giuro eh' io non lo dirò id alcuno ; 
ed anco » te tu vuoi , non lo dirò a m# 
ftesso. 

F<f/rAh» ah, a te fteflb son io ben contento 
che tu il dica, ma solo ad un orecchio, 
air altro «non già. 

CaLOr insegnamelo . 

/^r/Tasai» Calandro, che altra «liflèrenzia non 
è tra il Tiro, e il morto, se non in 
quanto che il morto non fi muove mai, 
ed il vivo si; e però^ quando tu £iccia 
come io ti dirò, sempre resusciterai. 

CaLDÌ su. • ' 

JFV/Col viso tutto alxato al cielo fi sputa in 
sa ; poi con tutta la persona dà una 
' scoiTa » cosi : poi 8* apre gli occhj , fi. par- 
la , e fi muove i membri : allor la mor- 
te fi va con Dìo, e l'uomo ritorna vivo ; 

' ' e fta ficuro. Calandro mio, che chi ut 
quefto, non è mai mai morto . Or 
puoi tu ben dire d'avere cosi bel segre- 
to , quanto fia-ia tutto V universo, e in 
maremma *> 

CaLCato io l' ho ben caro ; ed or eaprò mo^ 
rire, e rìvi^^ete a mia pefta. 
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jF^/Madesì, padron buaccio. 

Cal.E tutto arò beniffimo. 

JVr/Credolo . 

Ctf/.yuo'tu vedere seio ìbo ben fare? Che prò» 
vi un poco? 

JV/Ah, ah, non sarà male, om guarda %. 
farlo bene. 

CaiTn vedrai; or guarda» ecconi. 

Fef, Torci la bocca: più ancora; torci bene: 
per r altro verso : più bailo : oh , oh , oc 
muori a pofta tua . Che cosa è a far con 
savii! Chi avria mai imparato a morir sì 
bene, come ha £itto queÌflo valent'oomo» 
il quale muore di fuori eccellentemente? 
Se cosi bene di dentro muore , non sen^^ 
tira cosa , che io li faccia, e conoscerol- 
lo a quefto Zas , bene Zas p beniffimo 
Zas, ottimo Calandro , o Calandro» Ca- 
landro . 

Cf/.Io son morto , io son morto . 

JV/Di venta vivo, diventa vivo: su su, che 
alla & tu muori galantemente: sputa 
in su. 

Caio, o, tt, o, o, u, u, certo gran male 
hai fatto a rinvivermi» 

^Rr/Pcrchè? 

Ctfi.ComìnpaTO a vedere l'altro. mondo di là. 
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F'ef.TvL Io vedrai bene a tuo agio nel fbr- 
ziero . 

CaLMì par mill' anni. 

FefOt 8U , poiché tu sai si ben morire , e ri- 
suscitare , non è da perder tempo . 

CalOr yia, su. 

JV/Noooo , con ordine vuol fàrfi tutto , sr 
fin che Fulvia non se n' accorga : con lei 
fingendo andare in villa, a casa di Me- 
nicuccio te ne vieni , ove troverai me 
con tutte le cose , che fanno di me- 
fliero . 

d/.Ben di' ; così farò or ora , che la beflia 
. fta parata. 

JVr/Moftra , che ? l'hai in ordine ? 

Cai. Ah, ah, dico che il mulo dentro all'uscio 
è sellato . 

JVr/A , a , a , intendevo quella novella . 

CaLMì par mill' anni viaggiare. 

Ftf.Vz, pur là; se io non m'inganno» la ca« 
ftroneria fi congiungerà oggi colla lor- 
dezza . Voglio avviarmi innanzi » e dire 
a quella vezzosa che in ordine fia , e 
m* aspetti . O , o , o , vedi Calandro già 
montato ; miracolosa gagliardia di quel 
muletto, che porta cosi sconcio elefan- 
taccio ! 
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C^l^fidro, ^'Fulvia, 

C(f/.Fulvia , o Fulvia . 

JPulMtOkr, <;hQ vupi ? 

CaLYsLttì alia fincftra.. 

FuLChcc'cl 

^alfYmì: afero ? Io vo iiifino in viUa > xhtt 

Flaminio noftrp. 009^^ conraoii dietro 
.alle .cv:cie,. • 
FuLBcn fai : quando tornerai ? 
Ctf/,Forfe ftassera: A»ttì con Pio-. ' ' 
FulVz, in pace col malailna. Guafrdache vez- 

zoso marito mi dectofio li Stelli miei ; 

che mi. (à venire in angoscia pure a ve« 

derlo . 



Fine delV Atio Sccendo. 
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CatanAtTIL 



ATTO T E R Z O. 



F€jfenio foto , 



E 



lG:o» o spettatori, le spoglie amorose. 
Chi cerca che se gli appicchi gentilezza , 
acume , accorgimento , quelle vefti com^' 
peri , ed alquanto ÌA doflb le porti , per- 
chè sono di quel vago Calandro tanto 
attuto , che d* un giovane innamorato , 
fi crede che fanciulla i!a; di quel che 
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ha tanto della divinità, che muore > e 
risuscita a pofta sua. Chi comperar le 
▼uole , danari porga, che io come cose d' 
uomo già paflato di qucfia vita , vende- 
re le poflTo . Prima fi mefle da morto 
nel (brziero , che arrivato faSt ; ah , ah» 
o così galantemente da donna yeftito aspet* 
ta con allegrezza quefto vezzoso aman- 
te ^ che a dire il vero è più schifo, die fit 
Bramante . Io son corso innanzi , perchè 
qua mi trovi la scanfarda , che io ho or- 
dinato per quefto conto; ed eccola che a 
me ne viene . E vedi anche là col (brziero 
il facchino , il quale fi pensa portare pre- 
ziosa mercanzia , ^t non sa che ella è la 
più vile , che ì^ quefta terra fia . Nessu- 
no vuol le veft^ ? no ? Addio dunque , 
spettatori, reftate in pace. 

Meretrice , Fejfenio , Facchino , Sbirri 
di Dogana , e Calandro . 

itf^r.Eccomi, Feflenio, andianne. 

Fef, Liscia andare innanzi quefto Ibrziero no- 

ftro: Non odi là no? Facchino» ra por 

dritto . 
Mir.Chc vi è dentro? 
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JV/Anima mìa bella, roba da te. 

Af^r.Chc ? 

JVr/Sete, e panni. 

Mer.TA chi sono? 

Fef.Dì colui , con cui trovar ti devi, viso 
bèllo. 

itfirr.Oh, e me ne darà qualche cosa? 

FefSÌ , se farai ben quel che t* ho detto . 

Mrr. Lascia par gorernarlo a me . 

FefJPa che sopra tutto tu ti ricordi, nota, di 
chiamarti Santilla , e di tutte le altre co- 
se , eh' io t' ho detto . 

Mcr.'Soti mancherò d'un pelo. 

J^^r/Altrimenti non ayerefti un baghero . 

Af^r.Tutto fero benì/Hmo . Ma, o , o , o, che 
Yoglion queffi sbirri dal facchino? 

JV/Oimè, salda, cheta, ascolta. 

Shir.DÌ su , che è qui dentro ? 

FacMo che soje mi? 

SbirScì (lato in dogana? 

JVic.Non . 

^^ir.Che c'è dentro ? Di su. 

Facìion V ho vifto , o verto mi . 

5^ir.Dillo , poltron . 

FacJEl me fii deccio ch'el ghera seda» e pa- 
gai. 

^^ir.Sede? 

Teatro antico, L 
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i^tfc.Madcfine. 

Sbir.E' chiavato ? ' 

Fac.E crczzo de no mi . 

Sbir.Le spn perdute • posa giù . 

JVc.Eh no, m30èr. 

Sbir.TossL, poltron ; tu vorrai eh' io ti suoni, si? 

J^tf/Oiitiè, oimè, la va male; spacciato è il 
(atta noftro, ogni cosa è guafta, tutto 
è scoperto, rovinaci fiamo; 

Mer.Cht cos' è ? 

JVr/Rotto è il discgao . 

iW^r.Parla , Fessenio, che e* è ? 

J'^/A jutami , Sofilh . 

MerJCke vuoi ? . 

J'^/Piangi, lamentati» grida, acapigliati, co- 
sì ; sa . 

Jkftfr.Perchè ? 

JFV/Prcfto lo sapersi. 

iWifr.Ecco , 0,0,0, va . 

SbirX) ,0,0, quefto è im morto • 

Fef.Qic &te, olà? Che cercate? 

Stir.ll facchino ci diflè edèrci cosa da gabd> 
la, e troviamo che e' è un morto. 

JVr/Un morto è. 

^bir.Chì è? 

Feflì marito di quefta poveretta: noa vede^ 
te come fi dispera? 



dby Google 



Atto Terzo, xéj 

Sbir.Peràic così il portate nel forziere? 

fé/. A dirvi il vero , per ingannar k brigata * 

Shir.Of perchè? 

JV/Saremmo da ognuno scacciati « 

Sbir.lA cagione/ 

Fif.É morto di pefte . 

«S^ir.Di pefte? Qimè io, che Pho tocco! 

fgf.Tuo danno. 

Sbir.E dove il portate ? 

FéfA sotterrarlo in qualche fbfla, o cosi il 
foriero , e lui butteremo in un fiume . 

Cal.OvL, eu» ou» ad annegarmi eh? Io non 
son morto no , ribaldi. 

tcfX) , ognun fi fugge per paura : o Sofilla , 
occhino ; o Sofilla , facchino : fi va , 
giungili tu: il diavol non gli fam vol- 
tare in qua ; va poi , impacciati con paz^ 
zi tu y va . 

. Calandro, e Fejfenh» 

CaKAhy poltron Fef&nìo, mi volevi annega^* 
re eh ? 

Ftf. Eìmh , eh, padron, perchè mi vuoi bat- 
tere ? 

Cii/JDomandi perchè, i^ifto , ah ? 

f ^/Si , perchè ? 

L 1 
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CaLU meriti, sciagurato, ribaldo. 

FefMìsex chi del ben far sempre ha mal mcr- 
to ; adunque tu m' offendi perchè t* ho 
salvato ? 

CaLE che salvamento è quefto? 

Fef.Che - ah ? Diffi a quel modo , perchè tu 
non fiidì portato in dogana. 

Cal.E che era , quando ben m' aveflln porta- 
to là ? 

JV/Chc era eh ? Tu meritavi che io vi ti avefli 
lasciato portare, ed areflilo veduto. 

Cal.Chc domin era ? 

JV/E* par che ti ci nasce/fi pur oggi ; eri col- 
to in frodo , eri preso , e te avrian poi 
venduto, come le altre cose, che son col- 
te in frodo. 

d/.Maaa, tu facefti molto bene: adunque 
perdonami , Fefltnio . 

F<r/Un* altra volta aspetta il line, prima che 
ti corucfì : mio danno , a* io non te ne 



CaiCosì farò : ma dimmi ; chi era quella co^^ 

brutta, che fuggiva via? 
Jv/Chi era ah ? non la conosci ? 
Crt/.No. 

/V/E^ la morte, che tcco era nel forziero. 
Crt/.Mcco ? 
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/<r/Tcco, si. 

Cal.Of o , io non la ridi mai là dentro meco. 

Fef.O buono; tu non vedi anche il sonno, 
quando dormì, né la sete, quando bevi, 
né la fame, quando mangi, ed anche , se 
tu vuoi dirmi il vero , or che tu vivi , 
tu non vedi la vita, «ppur è reco. 

Ctf/. Certo no , eh' io non la veggo . 

Fef.CosX non fi vede la morte , quando fi 
muore . 

Ctf/.Perchè fi è fìiggito il occhino ? 

JFV/Per paura della morte; ficchè temo che a 
Santilla oggi andar non potrai . 

Cd/.Morto son , se oggi con lei non sono . 

Fef. lo non saprei in ciò che farmi, se già tu 
non pigliafii un poc^ di fatica. 

Cf/.Fefiènio , per efière con lei farò ogni cosa , 
C\no andare scalzo a letto . 

FgfAìì, ah, scalzo a letto ah? Queftoètrop* 
pò ; non piaccia a Dio . 

Cal.ÙÌ pur su . 

Fef,Tì bisogna in fine elTer facchino : tu sei 
si travisato di abito, e per efiere (lato 
morto un pezzo , nel viso sei si cambia- 
to, che non fia chi ti conosca: io mi 
presenterò là come iegnajolo, che fatto 
abbi il forziere; Santilla comprenderà su- 

L } 
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bito come il fatto (la , perchè ella h pl4 
savia che una libllla ; ed infieme fàreto 
il bisogno. 

CaLOh t tu hai hen pensno ; per amor suo 
porterei i ceflioni. 

J^ef.O, o, grande ardire coftui hai orw, pi- 
gliai alto: <^ diavoli tu caschi; (la forte;* 
haiio bene? 

C^/.Beninimo . 

fef.Or su , va innanzi ; fermati ali* uscio ; ed 
io cosi di dietro a te vengo . Quanto fta 
bene quefla beftia SQtto la soma ! Sciocco 
animalacdo ! Intanto eh* io menerò per V 
uscio di dietro quella scan&rda , bisogna 
rà pure che Lidio (i lasci vedere da co. 
{lui . Ma ecccv, Samia : non ha villo Ca« 
hndro; dirolli due parole; t la bcftÌ4 fta< 
rà tanto più carica. 

Feffenia , < SamÌ4. 

#V/Onde vieni? 

$.am.V>2L quel negromante , a chi per la ftrad^ 

di là ella poco fa mi mandò . 
fef.Qìi^ dice egli? 
$am.Gàt predo verrà da lei, 
fV^E, ?, che son bubbole! Jo yp ^ trovar 
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Lidio per obbedire a quanto madonna 

mi commile dianzi . 
SdfjuEl egli in casa ? 
fV/Si . 

Sam.Oat credi di lui ? . 
FefK dirlo z te, non bene; pure non lo. 
54/nJBafta, noi ftiamo fresche. 
FefKààì<> . 

Sàmidi i Fulvia. 

SttmUì 80 dire che la va bene ; che uè da Lu 

^ dio, né dallo spirito porto cosa, che buò- 
na fia: quella è la volta che Fulvia fi 
dispera ; vedila che appare suU' uscio . 

FuLTu sei fiata tanto a tornare . 

Sam.ìion ho prima che or ora trovato Rufi>« 

F«/.Che dice ? 

Sam.Kìcntc, pare a me. 

F«/.P|ire... 

Sam.Cììe lo spirito gli ha rispofto... con» 
didè egli? Non me ne ricordo. 

Ftt/.Sia col malanno, cervel d*oca. 

Snm,0 , o , o , io me ne ricordo ; dice che gli 
ha rispofto anghibuo. 

Fz</. Ambiguo vuoi dir tu* 

Sam,A quel modo , sì. 

L 4 
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-Ftt/.Non dice altro? 

Sam.Chc di nuovo lo pregherà. 

ftf/.Altro? 

Sam,Cixe volendo servirti, verrà a dirtelo subito . 

i^tf /.Misera me , che non ne sarà nulla! Ma 

Lidio ? 
5/tm.Pa qUel conto di te , che delle scarpe vecchie. 
Ftt/.Hailo trovato ? 
Sam.E parlatogli. 
FuLDìmmi, dimnii» che c'è? 
«S^m.L'arai per male. 
jFK/.Oimè! che c'è? di su. 
SamJa fine*, par che non ti conosceflè mai . 
Ftt/.Che mi di' tu ? 
Sam,Ck>8Ì fta mo. 
Fui A che il comprendefti? 
SàmMì rispose in modo, che mi fé* paura. 
FuLToist finse burlar teco? 
Sam.ì^on m'avria svillaneggiata* 
iF«/.Non sapefti forse dire? 
SamMc^io non m' iinponefti . 
FuLEta, forse accompagnato ? 
SamXjo tirai da parte . 
FuLFotse parladi troppo forte ^ 
Sam.QìiSiiì air orecchio . 
FuLltìHn , che ti diflè ? 
SamMì scacciò da se. 
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FuLDuncint pia non mi ama. 

SamJìih ti ama» né ti ftima . 

FuLCosì credi ? 

Sam,'St son certa . 

JP«/.Las$a me , che odo io ! 

Sam,T\i intendi . 

FuLE di me non ti domandò? 

Sam»Anzì difle non saper chi tu fufli . 

jFit/.Danqae m' ha dimenticata ? 

Sam.S^ non t' odia pure , ben ne vai . 

/«/.Ahi cieli avveri! ! Certo or conosco luì spie- 
tato, e me misera . Ahi quanto è trifta 
la fortuna della donna , e come ^ male 
appagato l'amore di molte nelii amanti! 
Ahi trifta me , che troppo amai , lassa , 
che ad altri tanto mi diedi , che non son 
più mìa! Deh, cieli, perchè non fate che 
Lidio mi ami , come io lui amo , o che io 
fugga luip comeeflb me fiigge ? Ahicrudel, 
che chiedo io ? Disamare , e fuggir Lidio 
mio ? Ah certo quello né &r poflb , né vo- 
glio ; anzi penso io fleiTa trovarlo : e per. 
che non m' é lecito da uomo veftìrmi una 
sol volta, e trovar lui, come elfo da don. 
na v^fììto spedò é venuto a trovar me? 
Ragionevole è, ed egli é ben tale , che 
merita che quella e maggior cosa fi fac* 
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eia per lui. Perchè far noi devo? Perchè 
non vo? Perchè perdo io la mia giovi» 
nezza ? Non è dolor pari a quello d' unt 
donna, che fi trova aver perso la fua 
giovinezza intano . Fretca fta chi crede 
in vecchiezza ridorarla . Quando troverà 
io on amante cosi fatto ? Quando avrò io 
tempo andarlo à trovare » come al presen. 
te che egli è in casa » e che il mio ma* 
rito è di fuori? Chi mi tiene ? Certo éi 
btb , che ben m'accorfi che Rufo intera*, 
mente non fi confidava disporre lo spirito 
per me . Li miniftri non operano mai be- 
ne» come a cui tocca ; non eleggono il 
tempo comodo, non moflxano l'ailètto 
dell' amante « Se io da lui vo, vedrà le 
mie lacrime, sentirà i miei lamenti, adi- 
rà i miei preghi: or batterommegli a' 
piedi, or fingerò morire, or al collo le 
braccia gli circonderò ; e come sarà mai 
sì crudele, che a pietà di me non fi muo- 
va ? Le parole amorose per li orecch j dal 
core ricevute hanno più forza , che (limar 
non fi può; ed agli amanti quafi ogni 
cosa è poffibile: cosi spero, cosi &r vo- 
glio, or da uomo veftir mi vuo*. Tu, 
Samia , sull' uscio refta , né lasciar fermar- 
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fici alcuno» acciocché io all' uscir 61 ca- 
sa conosCiuu non fuffi , che tutto farò 
iubko . 

Samia , e Fulvia . 

Sam.O povere , e infelici donne , a quanto ma* 
le ftaoio noi sotcopofte , quando ad amore 
gottopofte damo! Ecco Fulvia» che giàtan* 
to prudente era, ora di coftui accesa non 
conosce cosa che fi fàccia . Non poflendo 
aver Lidio suo , a trovarlo va vedita da uo. 
mo , senza pensar quanti mali avvenir ne 
potriano , quando mai fi sapedè . Forse che 
ella non è bene appagata che ha dato a 
codili la roba , e V onore ; ed elio tan&o la (li- 
ma, quanto, il fango. Ben semo noi tutte 
sventurate . Eccola che già ne viene da uomo 
veftita. Parti che ella abbia fatto predo? 

FulJTìx intendi ; vo a trovar Lidio; tu reda 
qui » e tien V uscio serrato , mentre eh* io 
vo, e torno. 

Sajn,Cos\ &rò: guarda come va. 

Fulvia fola . 

Nulla è certo , che amore altri a fare non co- 
ftringa. Io che già senz;a compagnia a 
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gran pena dì camera uscita non sarei , or 
da amore spinta, vestita d((^ uomo firor 
di casa me ne vo sola: mase quefla era 
timida servitù , qucfta è generosa libertà. 
A casa sua, benché. alquanto discofla fia, 
me ne dirizzo» che ben so dove fta , e 
farò là sentirmi, che fariopoflb, perchè 
altri non v' è che la sua vecchierella , e 
forse anche Feflènio , a' quali tutto è no- 
to. NefTuno mi conoscerà; onde quefta 
cosa non fi saprà giammai. 

Samia foia. 

Ella va a divertire; e dove io la biafimava , 
or la scuso , e laudo ; perchè chi amor 
non guda , non sa che cosa fia la dolcez- 
za del mondo , ed è una bella beftia . So 
ben io che altro ben non sento , se noa 
quando mi trovo col mio amante Lusco 
spenditorè , ed egli è qui nella corte . La 
padrona m'insegna che anch'io mi dia 
bel tempo . Il feftidio e la noja , sem- 
pre che altri ne vuole, sono apparecchia- 
ti. Lusco? 
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Feffenio Sèrvo. 

JV/Nofi serrare» olà? non odi? ^a non im- 
porta: ben mi fia aperto, che or che Ca-. 
landro .è colla vaga scanfarda condotto 
da me , per la vìa di là voglio ire a 
narrare il fatto a Fulvia» che so ne cre- 
perà dalle rìsa; ed in vero la cosa è ta- 
le» che fària rìdere li morti. Bei mifte- 
rj dovranno eflière li loro ! Or vado a 
, Fulvia . 

Fgffenio fuor delTufdOt € Samia déntro. • 

Féf.Tic , toc , tic , toc» sete sordi ? O , o » tic , 
toc, aprite. O, o». tic, toc , non udite ? 

Sam.Qd picchia? 

JV/Fessenio tuo;. Samia» apri. 

Sam.Orz . 

Pz/Perchè non apri ? 

SamJo mi alzo. 

Fcf.Ot apri. 

Sam,FsLtto t ; non un& tu eh' io schiavo ? 
Or entra a tuo piacere. 

Fef.Oie voglion dir. unte serrature ? 

5<2/;i.Fulvia ha voluto che oggi fi chiavi l'uscio . 

JRf/Perchè? 
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Sam.A, te può dirfi tatto: Teftlta da uomo h 

ita a trovar Lidio . 
Fef.O Saraia*, che mi di' tu? 
Sam,T\i hai inteso : io ho a ftar coli' uscio ser« 

rato , ed aprire quando eUa viene . Vatti 

con Dio* 

Ptfftfuo fole. 

Or tedo bene eflèf vero . che neflitna cosa è » 
quantunque grave » e dubbiosa > che a far 
non ardisca chi ferventemente ama ; come 
h coftei , k qual se n' e ita . a casa di 
Lidio» ne sa che suo marito là fi trova ; 
il quale » poftoche male accorto £a » nofi 
potrà però fare che di lei mal non pen« 
fi, vedendola in quell'abito» ed in quel 
luogo sola; e fiirse in modo se n* adire* 
rà, che a' parenti di lei il &rà noto . Vo- 
glio andar là predo ^ per vedere se in aU 
cun modo a quedo riparare potefii. Ma 
o » o » o » che cosa è quefta ? O» o , o , 
Fcflvia» che Calandro da prigionia ne me- 
na : che domin* è quello 1 Starommi cosi 
da parte per udirei e vedere a che fì ri- 
duce la cosa* 
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Fulvia. , € Calandro . 

^«/.O valente marito, qiieftaèla villa dove an« 
dar dicevi : a quefto modo ah ? Non hai 
da far tanto a casa tua , che tu vai svian- 
doti altrove? Misera me, a chi porto io 
tanto amore , ed a chi tanta fede serbo ? 
Or so perchè ne' giorni pa(&ti non mi ti 
sei mai appreflàto. In fede mia non so 
come io mi tenga , che io non ti cavi gli 
occhj. £ forse che non pensavi ascosa^ 
mente £irmi quefto inganno ; ma per mia 
& tanto sa altri , quanto tu ; ed a queda 
ora. in quefto abito , d' altri npn fidan- 
domi, io proprio son venuta per trovar<> 
ti , e cosi ti meno come tu sei degno « 
80ZXO cane , per svergognarti , e perchè 
ognuno prenda compaflione di me, che 
tanti oltraggi date sopporto, ingrato. £ 
peni! tu, dolente, se io rea fèmina foffi , 
come tu reo uomo sei , che modo mi man- 
caflè da trovarmi con altro , come tu con 
altra ti trovi ? Non credere , perchè io né 
fa vecchia, né sì brutta sono, che riiii^- 
taufoilì, se pia a me flseflk, che alla 
tua gagliofièzza rispetta non avelG avuto. 
Vivi ficuro^ che ben vendicata mi sarei 
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contro a colei che accanto ti trovai ; ma 
ra pur là : non abbia mai cosa , che mi 
piaccia , se non te né pago , e di lei non 
mi vendico . 

C4/.Hai finito? 

FuLSÌ . 

CaLCoì malanno : lascia che mi corucci io , 
non tu , dispettosa » che m' hai impedito 
ogni mio divertimento: fàftidiosa, tu non 
vali le scarpette vecchie sue ; che la mi 
£i più carezze , che tu non fai . Ella mi 
piace -più che la zuppa del vin dolce, e 
luce più che la ftella diana » ed ha più 
magnificenza, che la Quintadecima , ed è 
più aftuta» che la Fata Morgana; ficchè 
tu non teTarefli inghiottita, no» malva- 

^ già femina , che tu sei ; e se tu mai le 
fili male, trifta a te. 

FuLOt su, non più: in casa, in casa: apri, 
olà? apri. 

Féjfenio fola. 

O FeiTenio, che è quefto» che tu veduto hai? 
O amore , quanta è la potenza tua ! Qual 
poeta , qual dottore , qual filosofò pò- 
tria mai mollrare quegli accorgimenti , 
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quelle acuzie, che fai ta, a chi seguiti 
-^ le tue insegne ? Ogni sapienza , ogni do& 
trina di qualunque altro è tarda rispetto 
alla tua . Qual' altra senza amore averia 
avuto tale accorgimento, che di st graa 
pericolo uscita foHè come codei? Mai noil 
vidi malizia fimile . Elia fi ferma in suU* 
uscio; anderò da lei, e le darò speranza 
di Lidio suo, perchè è d' avere ormai conv 
palEone della poveretu. 

Fulvia, Fcffcnio, e Samia. 

J*n/.Guarda, Fesseniomio, se io sgraziata sono^ 
che in luogo di Lidio trovai quedabedia 
di mio marito, col quale mi sono però 

, salvata . 

F<f/Tutto ho vifto ;. tirati più dentro » che al- 
tri in quelli panni non ti veda . 

f «/.Ben ricordi : il gran desio d' eflfer con Li- 
dio in modo mi accecò , che più oltre 
non pensai. Ma dimmi, Feflènio caro, hai 
trovato Lidio mio? « 

Fef. Cotte il sangue ov*i la percola, oh. 

FuLSÌ . 

•FefSl. . . ... - 

FuLBsn, Feflènio mio, che dice? Dimmi. 

Teatro antico . M 
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/V/Non partirà co$i ptefto. 

FuLDéì Dio, quando potrò io parlar teco? 

t<f¥orst anche oggi ; e quando con Calandro 

ti vidi, a lui me n'andavo per dis- 

porlo a venire da te* 
WidJìWoi Feflènio mio, che buon per te ; e 

la vita mia ti raccomando. 
féfJàth tutto , perchè a te venga , ed a lui 

ne vo: refta in pace. 
FuLla pace eh? In guerra, ed in lamenti re« 

Aerò ioi tu alla pace mia vai» che aLL 

dio vai* 
JVf/Addio. 

«Fii/.Feé6enio mio, torna prefto. 
Fé f Così forò. 
Ful,A\^ infelice Fulvia! Se io tosi troppo fto» 

certo io morirò . Misera ^ che far debbo ? 
S/tm.f orst lo spirito io muoverà ^ 
FuLDài i Samia , poiché il negron^ante fta tan- 
to a venire, torna a ritrovarlo. 
Sam.CoÀ mi pare ^ e non ci veglio perder tempo. 
jF!K/.RaccòaiandagU queftacosa, e toiriia predo . 
5tf;77.Subito che Tho trovato. 

Samìa^ é Rufo negromante. 

Sam.Ó, o, gran ventura! Ecco Rufo i conten« 
tìti il cielo. 
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Ruf,Cììt cerchi. Samia? 

Sdm,Con8\imz(i ài sapere quello die liai fatttf 
della faccenda sua* 

Ruf.Crtdo fi condurrà in porto. 

Sam.E quando ? 

Ruf.Vtnò a dire a Fulvia il tutto . 

SamfTa ftai pur troppo a £ure quefta co^a. 

i^ir/.Samia , le son trarne, che non fi fanno a 
getto; bisogna atcoziarc fieile, parole^ 
acque, erbe» pietre /e tante baudcature» 
che è httà che ci Ysàn tempo» 

Sam,Sc vuoi , il fate pur poi.? . / 

i^v/.Ne ho ferma speranza. 

Sam.O , o, Ot conosci tu T amante? 

iJtt/.Non certo • 

Sam .£ quel là . i 

Ruf.ìì conosci ben tu? 

Sam.lion è anche due ore » che io gìt parhii :. 

RufChe ti difTe? 

SamMì fi moftrò più aspro, ckt jun trìbolo. 

Ruf.Vsi, parlali ora per vedere se lo spirito t 
ha punto raddolcito . 

iam,Ti pare? 

RufXt ne prego . 

Sam^K lui ne vo. 

Ruf, Olì, tornatene poi per di là a Fulvia , ed 
io ne verrò subito a lei . 
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Sam.TBtto è. 

RufFìncht eoftei parla a Lidio , mi ftarò qui 
apparato . 

Fannia , Lidio f emina. , e Samia . 

FanX) Lidio, ecco in verso noi la serva di Ful- 
via; nota che ha nome Samia; rispondi* 
gli .dolcemente . 

JÀi.fXjos\ pensavo. 

SamScì tu più turbato ? 

Zii./No , Dio no , Samia mia t perdonami che 
in altro caso ero io occupato , ed ero 
quafi fuor di me , . tal che io non so quel » 
che mi ti diffi; ma dimmi, che è di Ful- 
via mia? 

Sam?J\xoì\o sapere? 

Xii/.Kon per altro te ne ricerco . 

5^2m.Domandane il cor tuo , 

Xii/.Non poflb . . 

5tf/w.Perchè ? 

lÀd.f.O, non sai che.il cor mio è con lei? 
. 5/r/n.Tanto, faccia Iddio sani delle reni voi al- 
tri amatori, quando voi dite mai il ve- 
ro. Dianzi non poteva codui sentire ri« 
cordarla, ed òr. mi vuol far credere, ch^ 
dltro bene i^n ha» che lei; CQme.se io 
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' 9011 sapefli chic tu non l' ami ^ e non yuoì 
venire dove ella fia . , ^' 

JUd.fi Adtì mi fi (Irttgge la vita, in fiì^ che 9è- 
>eo non mi trovo . 

SamJjo spirito pot^à pure aver lavorato da 
buon senno. Tu verrai dunque, come tu 
suoli? 

Lid.f. Che vuol dir, come tu suoli? 

Sam.Dico in ferma di donna. 

Zii/.Ben, si, come l'altre voice. 

Sam.Q che nuova porto io a Fulvia ! Non voglio 
Rar più reco, e tornerommene per la ftra- 
da di dietro , perchè altri non mi veda 
partendo da té entrare in casa. Addio. 

Zi4./ Addio. 

Lidio femina , Fannìo ^^ e Rufo negromante. 

Zìi./.Hai tu udito, Fannio? 

FanJSìf e notato ben, come fuoli: certo per 

altro sei colto in iscambio . 
lÀd,/. Così, è vero. 
FanSsak bene avvertirne Rufo , che appunto é 

noi torna . ^ 

Ruf.Or ben, che vuoi fare? 
Zii/.Ti par cosa da lasciare? 
Ruf.Etk , eh, eh , l' amico firrìsente ; e ne ha 
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ben ragione Lidio , che per certo Y i un 
Sole. 

lÀà.flai conosco, e 00 dove fta appunto . 

Fan.St ne trarrà piacere. 

MufEà utile . 

PanSt io , Rufo , ben k tue parole notai , tu 
diceftì dianzi che altro mezzo non gio< 
▼andoie , ell« al tuo ricórre; da che com« 
prendo che ha tentato pit^ b pratica. A 
noi di ciò non fii max parlato . Però i 

( da credere che Lidio qui a' è colto in la- 
cambio per un altro , come oggi ha (slu 
ta la «Ila serra ; per il che è ncceflàrio 
<he ta a cavtcb dica a FuWia per parte 
dello spirito, che di cosa paflàta non par- 
li mai più, perchè il fìtto potria scoprir^ 
' fi, « gran scandalo rfcscirne; ayVèttici 
bene . 

Jlftf.Ben notafti: $aTÌamtfnte ricordi : coli farò: 
or su , qui non è da dir altro . A fiitcì • 
Io a lei me ne YO, voi ki ordin yi met^ 
tcte, 

ÌJÌ./.Va, e toma, che in punto ci trorerat* 

'fan.tid\o , avviati : io or ora dietro a te ne 
vengo . Rufò ^ due parole . 

JRuf. Che c'è? 

f'a/LÌo ti djvò m segreto tanto a pn>po6to 
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il qaefta cola , quanto tu inai immagi* 
nar non potrefti ; ma guarda che tu non 
lo dica poi. 

i?tf/Non mi lasci aver la fortuna cosa chft 
io brami, se ne parlerò giammai. 

J^4f;7.Vedi > Rufo , tu rovinerefti me « e levere- 
(U a te l'utile, che trarrai di queAa pra- 
tica . 

i^fi/.Non temer: di 6u. 

JVt/7.Sappi che Lidio mìo padrone è ermafro- 
dito. 

Ruf.E che importa quefto merdafiorito ? 

«Ftf;i.Ermafrodito , dico io: diayolyta w'groflò! 

Muf.Btn, che Tuol dire? 

JFtf/7.Tu noi sai? 

Ruf.Fetcìò il dimando • 

J*<f II. Ermafroditi son quelli, che hanno Vwo, 
e r altro $dCo . 

Rttf, Ed è Lidio uno di quelli? 

FdnSÌ , dico . 

JlufEd è egli di si ftrtna razca ? 

FanMcffci sì. 

Ruf.Ti giuro alle guagncle • che mi è sempre 
parso che Lidio tuo abbia nella voce, 
ed anche ne* modi un poco del feminile . 

FànE per quello, sappi che queftt volta con 
Fulvia solo imÀ eflèr filmina \ peieiocchè 
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aycndolo ella domandato in {orma di 
donna, e donna trovandolo, darà tanta 
fède allo spirito , che poi la ti adorerà • 

Att/.Qucfta è una delle più belle trame / ciìe 
io sentili! mai : e ti so dire che i dena- 
' ri verranno a ftaja. . 

ftfn Fatto IL, come è liberale? 

Jtif/.Liberale dimandi ? Gli amanti senran la 

. borsa colla froi^de ^el porro ; perchè i 

ducati , e i panni , il beftiame , gli uf&cj , 

le po(Yè(fioni , e la vita darieno coloro , 

che aman come coftei* 

iRtaTutto mi consoli. - . 

Kfif/.Consalato hai tu me con quel barbafiorito • 

JVf;2.Piacemi che tu noi sappia nominare , per- 
chè volendo , noi saprai poi ridire . 

JinfiOn vattene a Lidio, e venitevi ; io me ne vo 
a Fulvia , e dirò che avrà T intento suo. • 

J'tf/z. A dunque io sarò la serva . 

Ruf. Ben sai; fiate in ordine quando tornerò. . 

FanAn un tratto: ben &ci a trovare i panni 
. anche per me • 

. ItufOf e Samia, 

AufSìn qjii la cosa va in modo , che li cidi 
l . non me 1* aTrian. potuta «cdinar jiiegUo. 
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Se Samia è per di là arriv^ata a casa» 
Fulvia deve aspeccarmi : nxoftreroile lo spi- 
rito aver fatto tutto, e che le- bisogna 
con quefta immaginett^ dire alcune paro» 
le , e far certe cose, che le parranno tut- 
te a proposto d' incantefimi , e ticorderol- - 
le che di cosa succeflà , e sbatta ia 

' quefto amor ^uo , e eh' io seco faccia « 
fiior che alla serva sua con altri Aon ne 
parli: farò tutto subito, o fuor ùie ne 
tornerò: e vedi in sull'uscio comparsa 
Samia . 

i^tf^if.Entra prefto, Rufo, e va da Fulvia là ia 
quella camera terrena; perchè 9U di so- 
pra è Calandro pecora. * ' 

Sarnhcty e- Fejfenio • 

Sam,Ovc va^i , Feflenio ? 
F</lAlla padrona. 
SamJSoti puoi ora parlarle. 
•J^tf/Perchè-? 

5^tm.Ecco il negromante . 
FefDeh lasciami entrare. 
SamJn fine , non li può. 
JV/.&^n tutte bubbole. 
iStfm.Bùbbole ton le tut. 
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.F^Sono un * . . preflb eh* io noti ti di/H : or 
su io darò una volta, e tornerò a Ful« 
via . 

Sam^Bca farai. 

/V/Se Fulvia sapeflè quel eh' io so ^ Aon £ 
cureria di spiriti; perchè Lidio brama 
: più d'eflèr con lei, eh*efla non £i; ed 
oggi vuol trovarfi seco ; e di mia bocca 
glie ne voglio dire io , perchè so mi do. 
nera qtlalche cosa ; però dol di^H a Sa- 
ni ia . Lasciami partir di qui » perchè ve- 
dendomi Fulvia , penseria che io fermo 
mi ci fu(fi per vedere il suo lìcgrOr 
mante , che eflcr deve quel che esce di 
casa. 

, Itufo foh • 

La cosa procede bene : io spero dì riftorai^ 
le miserie mie. ed escire. di quefti ftrae. 
ci, perchè ella m*ha dati di buoni da- 
nari. Non potrei gran fatto più bei gio^ 
co avere alle mani « Coftei è femina ricca» 
e per quel ch'io comprendo, più inna- 
morata che savia : s' io non me n 'ingannò « 
credo che trarrà ancor da maladeito sen- 
no, né io di minor ventura avevo bisof» 
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gno . Vedi , vedi che pttr li sogni, alle 
volte 8on veri : quella è la Fagiana , 
# che cjaefta notte sognai aver presa; mi 
pareva trarle molte penne dalla coda » 
e porle sopra il cappel mio . S' ella fi la- 
scerà prendere , che mi pre ornai di si , 
io la spiumerò di maniera, che ben ne 
daranno per un pezzo i fatti miei . Per 
mia fé , che anch' io mi saprò dare buon 
tempo, e vorrò del buono. O , o, che 
ventura! Ma che donna è quella, che 
m' accenna? Non la conosco : lasciami 
accodar più 2tAti, 

Rufo ^ e Fannia veflito da àonna. 

Ruf,0 » o , o Fannio , tanto ti ha qued* abi- 
to trasfigurato , che non ti riconoscevo . 

^Ftf/i.Non son io buona roba ? 

RttfJa ogni modo s) : andate a contentar quel« 
la scontenta. -^ • 

jFiixr.Contenta son io » benché non fia a que. 
da volta. 

Ruf.SÌ , sì , perchè Lidio vuol cfièr fèmina • 

JVr;i.Messer si: ben, potemo andar, di? 

RufA poda vodra. Lidio è vedito ? 

Fan»E' mi aspetta qui presso ; e da tanto be-^ 
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ne , che non è persona , che non Io pi- 
gliasse per donna . 
Rvf.O, o, o quanto mi piace! Fulvia v'as^ 
petta : va, trova Lidio, e da lei ve n' 
andate: io di qui intorno non mi par- 
'tirò per intender poi a che fin^s s* arre- 
ca la cosa . O, o, o, ella i, vedila già 
in sull'uscio: benha prefto fatto quan« 
to le diffi • 

Feffenio , e Fulvia . 

Fif.Ot sei tu fuor di paflion, madonna mia. 

FuLComt ? 

FefXÀèkt è per te in niaggior fiamma, che 
tu per lui ; non prima gii di(fi quanto 
' m' imponevi , che in ordine fi mise • e a 
te ne viene • 

JF«/.Fe{renIo mio, quefh è nuova da altro , che 
da calze , e certo ben ti riftorerò .-^di 
di sopra che* Calandro dimanda i panni 
per uscir fuori ; tira via , che meco non 
ti veda . Oh che comodità ; oh che 
piacere mi fa! Ogni cosa comincia a 
andarmi prospera . 

Fef^ì so dir che quefti amanti riftoreranno 
il tempo perso; e se Lidio fia savio, do^ 
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vera ben fermarla alla cosa di sua sorel* 
la » se mai fi ritrovasse . Calandro non 
sarà in casa; io posso andarmi a spasso. 
Ma o , o , o » vedi Calandro , che vien 
fiiora . Lasciami discoftar di qui ; perchè 
fermandofi a parlare qui meco , potria ve- 
der lidio 9 che ornai deve arrivare . ' 

Calandro , lidio mafchio , e Lidio fcnwru . 

CaLO felice giorno per me , che non ho pri- 
ma il pie fuor dell' uscio, che .vedo ap« 
parire il mio galante sole , e verso i^ne 
venire I Ma oìmè , che saluto gli darò 
io? Dirò buon di ? Non è da mattina . 
Buona sera ? Non è.tardi . Dio t' ajutì ? 
Saluto da vetturali. Dirò anima mia bel- 
la ? Non è saluto . Cuor del corpo . mio ? 
Detto da barbieri » Viso d' angioletta ? 
Par da mercante. Spirito divino ? Non 
e bevitrice . Occh j ladri ? Mal vocabolo . 
Oimè, la m'è già addosso. Anima, cor, 
vis , spi t och ; cancher ti venga . Oh ca- 
ftron eh' io sono ! Avevo fallato ; e be- 
ne ho fatto a beftemmiar quella , perchè 
quefta qua è Santilla mia , non quella . 
Buon dì y Yuolfi dir buona sera » In fe- 
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de mia la non ^ tJessa ^ m" ingannavo ; 
h è qucfta (juir mai, non è: db ò pur 
quella * la^ciatm ire a bi : ami è pur 
qutfta , parole , dia è quella ; or quefla 
è la vita mmi anzi è pur quell'altra: aa- 
dcrò da lei . 

Iii.//i.PÌllcra , quefto matto mi ftitna donna, 
ed e di me innamoraro ^ e mi verfà drìe- 
to ftno a ca^ sua : tormanlo pure a cuss^ 
noftra: spogl i croni mi ^ e più al tardi cor* 
ncremo ds Fulvia. 

CalMmc , lei non è des^a : infin 1' è quella • 
die è andata là per la (irada ; meglio è 
trovarla . 

Lid.f,Or che quefta bedia non può vederci , 
entriamo in casa prefto . £ vedi là dren- 
to all'uscio -Fulvia» che oi accenna : dren- 
to su . \ 
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Misera /«^ cA^ 7ut auei che cerxai, 
e trovato qud che. Twn voleva ( .. 

CalanAUK 

ATTO Q^UAR T O. 

Fulvid^ e Sdmia. 

Ful^^ktn\9Ll o Samia? Samia? 
5'tf/7z.Madonna . 
Fui. Vitti giù prefto. 
Sam\o Tengo. 

FulMxLoyìtì^ tritila ti Accia Dio» muoviti. 
«Sa/n.£ccomi , che vuoi ? 
F'uLVz via» or or trova Rufo dallo spirato t 
e digli cke venga a me subito , mbito . 
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Sam.Vo su pel velo . 

FuLChc velo, beftia ? Tira via cosi, vola. 

Sam.Che domia vuol dir tanta ra]»bia ? E mi 
par che 1' abbia il dimonio in corpo . 

JF«/.Oh fraudolenti spiriti! Oh sciocche uma- 
ne menti ! Oh ingannata , e infelice Fui- 
yh » che non pur te sola ofièso hai , ma 
ancora chi più che te ftelTa ami! Mi- 
sera me» che ho quel che cercai, e 
trovato quel che non voleva' Onde se 
lo spirito rimedio non ci pone , uccider- 
mi sono dispofta, perchè manco amara 
^ una volontaria morte, che un'angoscio- 
sa vita. Ma ecco Rufo ; preAo saperò se 
sperare, o disperar mi debbo: neilùno 
appare , . meglio è parlargli qui , perchè 
in casa le panche, le sedie, le caflè, le 
fineftre , ftimo che abbiano g|i orecchj . 

RufOf € Fulvia, 

Ruf.Cikt c'è, madonna? 

FuLLc lacrime mie assai più che le parole 

moArar ti polTono la palfione eh' io 

sento . 
^tt/.Parla, che cosa è quefta? Fulvia, non 

piangere; madonna , che hai? 
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Fallo non «o, Rufo , se o dell' ignoranza mia , 
o dell'inganno voftro doler mi debba. 

RufAh , madonna , che è qael che tu di' ? 

FuLO il cielo, o lo peccato mio, o la mali- 
gnità dello spirito, che ftato fi fia , non 
80; ma una volta voi avete, oimè, di 
maschio in fèmina converso Lidio mio-. 
Non altro del solito ritrovo, che la pre- 
senza in lui ; ed io non tanto il mio 
danno piango , quanto il danno suo . 
Or hai la cagion di quefte lacrime, e per 
te comprender puoi quello che io da te 
vorrei . 

jR^/Se , Fulvia , il pianto ( che mal finger fi 
può ) teftimonio di ciò non mi faceflè , 
a gran pena ti crederei. Ma (limando 
che vero fia, penso che di te sola dolor 
ti puoi, perchè io mi ricordo che tu di- 
mandaci Lidio in forma di donna: pen- 
so ora che lo spirito per più compiuta- 
-* mente servirti, in vera forma di donna 
ha mandato a te l' amante tuo . Ma 
poni fine al dolor tuo, perchè chi fè- 
mina r ha atto , anche maschio può ri- 
farlo . 

/«/.Tutta consolar mi sento, parendomi che 
il fatto paflTato fia come tu di' .Ma se 

Teatro antico. N 
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VI lidÌQ atÌQ antico mi rendi» li denari. 

b roU» e ciò che io hOt Ga tuo. 
AufOf che K> lo spirito tSkx ben volto yerso 

di te, ti dicQ chiaramente, che lo amaiir 

te tao tornerà ipa9cbÌQ subito; ma per 

più non equivocare > di chiare quel che 

vuoi . 
fuLSi fiiCQia di lui oai nuova traifbrma^one; 

intendi 9 
^tt/.BoniflUno. 
fii.f, che ritorni a me cqW abito lolo da 

donna . 
MufJSe cosi ftaman parlavi , non seguiva qac« 

fta. «rrore : del quale ho però piacere » 

perchè tu conosca quanta fia la ^potenza 

del mìo spirito. 
^«tTrammi di quefta angoscia , che ac io noi 

vedo, non poiTo rallegrarmi* 
ilif/.Il vedrai preftif&mo. 
JFW.E torneri oggi da me? 
HufSpnQ ornai vent' ore , e poco teco ftar po« 

uia^ 
FuLVoa m curo dello ftare » pur ch^ io veda 

che egli fia. 
Ruf£ come può non bere» chi alTetato fi tto* 

va al fonte? 
A/. Verrà dunque ogg^? 
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Rttf.Lo tpsrito te lo £irà yenir $ubito • se vuo' 
le : ftntti dunque ar vertente suU' uscio. 

A/.Non biaogQA quefto» perchè venendo d^ 
donna, in presenza d'ognuno può ino* 
ftrarfì, perch;è non è chi per mascblo il 
conosca . 

i^tt/Bafta . 

Ji</.Rufb mio , vivi lieto > che mai più pove» 
ro non sarai. 

JR«/.£ cu non piò scontenta . 

FulJS, quanto poOb aspettarlo? 

/{«/.Subito che sarò in casa. 

FuLUì manderò drieto Samià» perchè tu mt 
avvifì quel che te ne dice lo spinto. 

Rìif!PvL tu, e ricordati» che anche lo anaiite 
fi presenti spelTo . 

FulO, o» non curate» che ara denari» e gio< 
je a josa. 

Jlu/.Rcfta in pace* Con grtn ragione amor à 
dipinge cieco, perchè chi ama, mai il 
Ter non vede. Coftei è per amore ac 
cecata si , che dia fi avvisa che uno spi* 
rito poda fare una persona (emina, e 
maschio a poAa sua. O, o, o amatoria 
crudelità! O» o, ecco Lidio» e Faniusf 
fpk spog^iafii^ 
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Rufo, Lidio /emina , e Fannio . 

Ruf.yottéi che voi fotte ancor vcftiti da 
. donne . 

Zii. /.Perchè? 

Ruf. Ver tornare da lei. aK, ah. 

Fan J)i che cosi sconciatamente ridi ? 

Ruf.Aìi , ah » ah , ah . 

Xid, /.DI su , che hai ? 

Ruf,Ah, ah, ah, Fulvia vedendo che lo spi- 
rito abbia converso Lidio in femina » 
supplica che or maschio ti rifaccia, e 
che ti rimandi a lei. 

Zii. /Ben, che gli hai promefTo ? 

Ruf.Chc tutto subito fi farà . 

Fan,Bctìt hai fatto . 

Ruf.QvLzndo vi tornerai ? 

Zìi. /Noi so. 

Ruf.Tìi rispondi freddo; non vuoi tornarvi? 

Fan. Sì farà, si. 

Ruf. Così fi faccia , perchè io le ho detto per 
parte dello spirito ch'ella speiTo ti pre- 
senti , e promesso mi ha di farlo • 

Fan.Vì torneremo , non temere . 

Ruf. E quando/ 

FanJlntesà certa nottra faccenda , ci riveftire- 
mo , e vi anderemo subito . 
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Ruf. Son mancar, Lidio. Sin di qua mi par 
di vedere la sua serva sull' uscio : non 
voglio che con voi mi veda : addio . Ma 
0,0,0 Fannio , odi all'orecchio ; fa che 
il Barbafiorìto renda Fulvia di buòna vo- 
glia: intendi? 

Fannio » làdio /emina , e Samia . 

FanSamh esce di casa ; tirati in qua finché 
paffi. 

Idd.f,Dz se parla. 

/ViiT.Taci, e ascolta. 

Sam,Or va , impacciati con spiriti; va, '£he ti 
anno ben concio Lidio tuo« 

Fan.Di te parla. 

54/n,L'an fatto femina, ed ora Io voglion far 
maschio. Oggi è il dì delle trlbulazioni 
sue, e delle fatiche mie; eppure se Io 
faranno, anderà ben tutto , e predo il sa- 
pere, perchè la mi manda ad intenderlo 
dal negromante, ed all'amante prepara 
di dare buoni danari, come la intendi^ 
che abbia rifatta quella novella. 

Fattasi tu udito de' danari ? 

Zii./.Ho. 

Fan^Ot prepariamoci a tornarvi. 

N J 
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lilf.Ctìttù, Faniiio, tu iti &or dite, l^i pm. 

ineflb lui a Rofe , che noi ci temere. 

no » e non m come vuoi che vada qa& 

(lo fiuto. 
#ì»i.Peithè ? 
Zii./.Me ne domandi? Scempio! come le ta 

non sapefli ch'io son fèmina. 
fanJE poi? 
Zii/E poi, dice : mo non sai ta» sciocco» die 

se io paleto quel ch'io sotto » me 

ftefla of&ndo » Rufe perde il credito , ed 

eflà scornata refta ? Come vuoi che C &C- 

.eia ? 
fétLCoiat ah? 

faruOyt nomini sono, modi sono. 
SÀdfMk dove non sonò, se non donnei e<w 

me stremo eOs , ed io, non vi sarà g^ 

il modo. 
JFdn.Tti sei sol burlare sì ? 
lid.fSa k berte sei tu t io psrlo dà meladeN 

to senno» 
jC'^.Qttando promifi che cu vi tomerefti , a 

tutto avevo io ben pensato^ 
lidf,Ot di, che? 
fan.tion m' hai tu detto che ia camm 0IC!l<t 

» stcfti con lei ? ■ 
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Xirf/St. / * 

Fan.E àoì étAk muli teco parlava ? 

Xirf/.Vero. 

/'<(2/z.Ben» io y«rr6 tetd , còme diàftti. 

lid/.O, o> 0» A &r che ? 

/«^i.ÀsCòlta , per serva. 

Zid.fMcì 80. 

J'tfrt.Vcftiia come ttt . 

Zii/.E p6i? . 

^itf/v.Quando <eco in cametà sarai» fingi aver- 
mi a dirfe qualclie tósa , è fuor di came- 
ra vieni: tu reflerai di fuòri iti ludg^ 
mio y nota , ed io in tuo scambio entre-^ 
rò in camera , ove - ella senza barba tro- 
vandomi ai bujo» fioiì dttCftrnerà chi & 
iia , o id» e tu t ft còsi ered«rà che tu 
maschio ritornato fia : alio spirito fi giun- 
gerà credito I i denari verranno a josa» 
e io con lei averò quel piacere. 

JÀi.ftì do la fede mia, Fannio , che io non 
udii mai coàa con maggiore aftusie pen- 
sata . 

F^tnAdunque io non errai à dire e Rufo che 
noi torneremo ? 

lii/JSoti certo; ma intanto saria pur bene 
intendere quel che a casa noftra fi fii 
di qttefto tdio parentado. 

N 4 
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Fan.QìStfìo è un procacciar doglia; il propofi- 
to nodro è il fuggir€ la conclufione . 

Lid.fLo allungare non leva via la cosa ; a quel 
saremo domani, che oggi semo. 

Fan.Chi sa? Chi sòappa d'un punto, ne schi- 
va cento : 1* andar da Fulvia può giova- 
re, nuocer no. 

lÀi.flo son contenta ; ma va pima predo 
a casa per amor mio, e da Tirefia inten. 
di quello che vi fi fa . Torna predo , e 
subito anderemo da Fulvia. 

Fan^Bcn di': così farò. 

tÀdió f emina . 

O infelice sefiq fèmihile, che non pure alle 
opere, da ancora a'penfieri sottopodo 
sei ! Dovendo fèmina modrarmi , non sol 
far, ma penéar cosa non so» che riu- 
scir mi poiTà . Deh misera me , che debbo 
io fare ? Dovunque io mi volto, dall' an- 
goscie tanto circondata mi trovo , che luo- 
go non vedo onde salvar mi poflà. Ma 
ecco di qua la serva di Fulvia, che eoa 
uno parla . Discoderommi finché paflà . 

Fejfenìo , e Samia,. 

Fepboi finci che guai toa ^uedi? d) sat . 
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Sam^Gn^SISf il demonio c'è entrato. 

Fef. Cornei 

Sam.U negromante lìa Lidio conTcrso in donna . 

Féf. Ah, afa, ah , ah. 

Sam.Ta te ne rìdi / 

-Ftf/Si, io. 

Sam.Eglì è YeriHimo « 

Fef.E , e , e , che ficte matte • 

Sam.Tìi mi pari una beftia . Cosi i , se ta ruoi , 
o te tu non tuo! . Fulvia lo aderisce con 
gran fondamento . 

Fef. Ah , ah, e come farà adunque ? 

SamJTa noi credi, e però non tèi vuo dire. 

FefSì, te lo credo; dì pur, come fi farà ora? 

SamXjo spirito lo rifarà maschio . Vengo àal 
negromante » che mi ha data quefta po- 
lizza che io la porti a Fulvia. 

jFr/TLadkmela leggere . 

SamMmCf non £tre, che ferse te n'ayyerrìa 
qualche male.. > 

A/Se io credeffi cascar morto > veder la vo» 
glio. 

i$4i».Guarda » Fessenio, qud che fai ; le son co« 
•e dia demonj . j, 

JFtf/Non mi dà noja; moftra pur qua. 

SamJAori far , dico , Fefiènio . 

/•if/Deh, dàqua.. 
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SamSi , ma vedi che in ciò fin tu più mutò 
che un pesce ; perchè se mai fi rilaptt- 
te, trifte Aoi* 
/V/Nol pensar, dà qua. 
Samjjcgff forte, che intenda anch'io. 
/v/Rufo a Fulvia sahite. Lo spiritp Jàpt'Ht 
àie di mafchio era fatto f emina Lutto 
iuo; meco n'ha tifo affali iu meitfima 
cagion fofiì del fno danno , e del tuo jfi/1 
piacere \ ma fàptura che alV amante tuo 
prefio farà rimediato ; td a te fahito ne 
verri i e /ìjJ dice che egli arie di H , 
tanto pia che prima che aliti chi U pia 
non urna , pli non ftima , pia non tèno^ 
fce^ pia non ha in memoria. Di dò non 
parlare, peHhi gran fcandalo ne fegui^ 
ria. Mandai danari fpeffo^ e tote allo 
spirito , per farlo a te grato ^ e m me 
felice. Vivi lieta ^ e di Mi ti ritarda^ 
che fedelmente ti fervo . 

Sam.Or redi se gli è ywo che li apiriti pM>. 
fino, e sappin tutto. 

JFeflo rcfto il più ftttpeAtto uomo dd mondo* 

SamJVogììo portar pretto quefta buona tiuoy» 
a FidTia. 

F^/Vatti con Dìo . O potenaa del tielo ! deb- 
bo io però aedcre che Lidio per forzi 4* 
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incanti fia conTcrsoin ièmina, e che non 
amerà, né conoscerà se non Fulvia? AL 
tro che il cielo noi pouia fare . Intendo 
vedere quello miracolo , e poi adorare que- 
fto negromante, se così trovo . Per que« 
fta ftrada di qua a lidio me ne vo» che 
in casa forse sarà • 



Fine dell'Ano Quarto . 
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ILiòaMa^ i^Oi/ùv ii^n h mu* mani a /t 
cavar ali occhf Jaìla testa . 



Colon. At.V. 



ATTO Q.U I N T O. 

Samia, Lidio femina, e Iddio mafchio . 

Sam.OEtìt è vero, che la donna è sopra !a 
' pecunia, come il sole sopra il ghiaccio» 
che del continuo lo ftrugge , e consuma . 
Non prima lefle Fulvia la polizza del ne- 
gromante f che la mi dette quella borsa 
di ducati , perchè io a Lidio suo li por- 
tiy e yedilo appunto là. Guarda se 1* 
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trnSca taa^ o Lidio , fa il dovere : non odi » 

Lidio? Che aspetti? Piglia, o Lidio. 
Zid.f,Ecconù . 
Zid.m.Dk qua. 
&/w.Ah trifta me , aveva preioun granchio; 

perdonami, messere, volevo coftui, tea 
* te. Addio tu: tu ascolta. 
Xii/.II granchio pigli ta ora ; parla a me ^ Ib 

cenzia lai. 
SamJl veto <ii'tu ; la «nemotiata ero io; va 

sano: tu vieni a me. 
Zii.m.Che va sano? Voltati a me • 
Sam,0, o, o a te, 6i: coftui voglio, non té^ 

tu odi ; tu addio . 
Xii./Che addio , non di' tu a me? Non son 

Lidio io? 
SamMadeAt deflb sei tu : tu no: te cerco io; 

tu va al cammin tuor 
Lid.m.Scìfaor dite: guardami bene» non fon 

quello io? 
SamX}^ o, o, pur ti conobbi , tu Lidio sei , te 

voglio, te no; tu (la discofto, tu piglia. 
Zii./.Qie piglia, balorda? Son io, non lui. 
Sam,Cos\ è , erravo io ; tu hai ragione , tu il 

torto; tu va in pace, tu togli. 
£ii.m.Che &i tu, beftìa? Par che tu vogli dar, 

gli a lui y e sai che son noftri . 
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Zii./.€he noftrì? Lasciali a me» 

IÀi,m,hsxLi a me. 

Xii/.Che a te? Lidio son io, non ttté 

Xii./n.Dagli qua. 

Zii/.Ghe qua? Dagli pure 9 me* 

£4911.0, o, per foru non voglio ^ me li tou 
glia alcuno di voi » peniocchè io griderei 
ad alta voce ; ma ftate aaldi » lasciatemi 
ben vedere chi di voi è Lìdio* O Dio! 
o miracoloca maraviglia / Non è alcuno A 
fimile a se fteflb » né la fiQve alla neve , 
né l'uovo air uovo, come i Tun^ all' 
diro di cofbro: tal che non so discer. 
nere chi dji voi Lidio fi fia , perchè tu 
Lidio mi pari , e tu Lidio pari : tu Lidio sei» 
e tu Lidio sei . Ma io or ben ta ritrove- 
rò . Ditemi , è akuno di voi innamorato? 

LìijnSi . 

JLii/Si. 

Sam,Qhìl 

Idd.m Jo « 

lÀlf. lo. 

Sam.Otiàt vengon quefti danari ? 

JÀdM,lH lei. 

Iid.f,Daìì' amorosa . 

Sum,0 fortuna! ancor non aon chiara. Ditomi» 
chi è r amorosa ? 
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Zid-rnJaUk. 

Hdf, Fulvia. 

Sam.Qiì ò il suo amante? 

idà,mlo « 

Ulflo. 

Lilm.Chì tu? 

Xii/.Io, ai. 

Zii.m Ami io • 

SamAh in malora, ma che coaaèqaefb? Sal- 
di, qual Fulvia dite yoi? 

tÀLmlA moglie di Calandro . 

JUd.fla padrolia tua . 

5««.Tutt'uaa. Certo, o io sono impanata* 
o coftoro anQQ il demonio addoiTo. Ma 
appettate, or la ritrovo. Ditemi, con clw 
auto andafte da lei? 

Iid.mJh donna. 

lùd'fDà £inciuUa. 

S4m.0h cosa ridicola, edispettoaa! Ma o, o 
a quefto la ritrovo : in elio tempo ba el* 
la voluto r amante suo ? 

lid,m,Dì di. 

Xii./.Di mezzo giorm* 

Sam.lì fiftolo dell'inverno non b rinrerrclibei 
Certo quefta è ima trama diabolica co« 
é condotu da quello spirito maiadctto . 
Meglio è che con U daiuari io a Fulv^ìa me 
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ne ritorni, e diagli poi efTa. a chi più 
le piace . Sapete voi come ella è ? Io non 
so a chi di voi darmegli . Fulvia ben co- 
noscerà il vero suo amante; però chi di 
voi quello è, a lei se ne venga , e da lei 
li ara: retiate in pace. 

Xii.m.Non mi vedo nello specchio si limile a 
me (ledo , come è colui si Amile- al voL 
to mio. A bell'agio saprò chi egli è; e 
perchè quefte venture non vengono ogni 
di f e Fulvia intanto potria pentirfi , ia 
fede mia meglio è che io, cóme foglio, 
tpacciatamente da lei ritorni , che quelli 
danari non son pochi; si fiurò; a me. 

lii/ Or quefto è 1* amante , per cui fon tolta 
in iscambio . Che .domine indugia tanto 
a tornar Fannio? Se qui or (oSt, come 
eflb disegnò, torneremmo a Vulvia, e 
forse ci beccheremmo su que' danari , bea« 
che al fatto mio pensar bisogna. • 

Fejfenio , lÀdio f emina , e Fannio , 

Fef.'Sh per via, né in. casa ho trovato Lidio . 

Xii/.Or che debbo &re ? 

Jìr/Finchè non mi chiarisco se è vero che fé* 
mina fatto fia, non sarà ben dime. Ma 
o» o». o, e quello? Non è: si, i: non 
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è : deflb è , eh sì : molto fiuitafticó 

parmi. 
Zìi. /.Ahi fortuna , 
fffD^ se parla . 

Zii./In che lafaerìnto mi troTO io ! 
-Ff/Chc cosa fia? 

iJ'i-f.Utvo io cosi subito roTÌiiai«t 
JFV/Oimèy che rovimi fia? 
lùd.f, 'Per esser troppo amato? 
FefChe vuol dir quefto? 
Zìi. /.Devo io queft' abito laKiare, 
fifAìmh^ trama fia; e la voce sua parmi ab. 

bia preso assai del fèminile . 
Idd,f.E di quefta libertà priyarmi? 
J*^/Sarà pur vero ? 
iÀà.f,Ot sarò io per (emina conosciuto; e non 

più maschio tenuto? 
JV/Cascato i neli' orcio il topo. 
^id.f. Or da vero Santilh, e non più lidio 

mi chiamerò.^ * 

JFV/Misero me, che la cosa è pur vera! 
^Ui. /.Sia mahdetta la mia maU sorte, che 

morir non mi lasciò il di , che Modon 

fii preso! 
/V/TOh deli avverti , come può quefto fitrfi? Se 

da lui sentito non T aveffi , mai creduto 

non r arei: laKiameli parlare: o ladiof 
/ii./ChiiqueUa beftia? 

Teatro antico. O 
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FifSsktk pur vero anche iquefto , che Lidio nofl 
conosca, se non Pulvia sua. Beftia chiami 
me eh ? Come se tu non tni conosceffi « 

Zìi. /.Non ti conobbi niai , né di eodOKcrti 
mi curo< 

fV/AdtinqUe tu non conosci il «erto tuo ? 

lÀd.fTn mio serto? 

JV/Se per tao non mi trixÀ, sarò d'altri. 

lìd.fyz in pace» va» che ed tino parlar 
non intendo. 

Fef.CcA vino non parli ta già, parlo io be- 
ne colia sDiemorataggine ; ma noil ti na« 
sconder da me , che li accidenti tuoi so 
io ben come te . 

Zìi. /.Che accidenti son li miei? 

Fef.Ptt ferali di negromanzia Sei diventato 
ièmina . 

Uà. fio femina? 

JF^r/Femina sì. 

lÀd.f.ìAaìc il sai. 

F^fl^etb chiarir me ne toglio. 

Zìi. /.Ah presuntuoso, (U discorto * O F^nnio , 
o Fannio, a tempo arrivi « corri qua. 

Fan.Chc cosa è quefta ? 

Zii,/.Quefto reo uomo dice ch'io son ÌinBÌn*a. 

Foniche audacia a far ciò ti muove? 

Féf.Qìt pazzia induce te a metterti fia il pa- 
dron mio, e me? 
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Fan.QacAo e tuo padrone? 

JRf/Mio ri, perchè? 

Aii.Boa ttomo» tu pigli ertoce: to che né tu 
a lai servo , ne egli a te padrone (u 
mai: a me si bene egli» ed io sempre 
a lui. 

Fef.ìfh tu a coftui servo» né tu a lui padro- 
ne fufld giammai . Io si ben tuo servo , 
tu sì ben mio padnMie : io $olo il vero 
dico, voi amendue mentite « 

Zìi. /.Maraviglia non è che tu ignotaotemen. 
te parli, se anche presontaosamente operi . 

JV/Maraviglia non h At tu ignorantemente 
mi dimentichi» se anche smemoratamen- 
te te fleflb non conosci « 

J^f/(.Parlagli dolcemente* , 

Idd, fio me fteiTo non conosco ? 

FcfMeSet » volfi dir madonna» no : u td tt 
riconoscevi, ticonoscerefti ancor me . 

lÀd.flo ben mi conosco; chi tu ti Zia non 
ritrovo gii 4 

JFV/m più correttamente che tu hai trovato 
altri , e perso te fteflb . 

Xii./E chi ho io trovato? 

iV/Tùa sorella Santilla » che oca i in te^ 
sendo ta femìna : hai perso te Rtffo , 
perchè non sei più maschio^» non sei più 
Lidio « 

O i 
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Zii./.Qttal Lidio? 

JV/Oh poveretto, che nulla ti ricorda. Dek 
padrone, non ti sovviene egli eflèr Lidia, 
da Modon , figliolo di Demetrio , frateU 
lo di Santilla, discipuio di Polinico, pa- 
drone di FelTenio, innamorato di FaU 



via 



7 



Zii. /Nota, Fannìo, nota, Falvia mi è ben 
neli' animo , e nella memoria . 

FefMì sapeva bene, che sol di FuKia ti ri^zw 
derefti. 

jAdie mafchio, e Fejfenios Lìdio 
f emina, e Fannia. 

Hi. m.Fc(rcnio , Fedènio ? 

Fef.Chc donna è quella , che a se m* accen. 
na? Aspetta tu, che a te torno ora. 

Zii. /Fannio, s'io sapefiv'che mio fratel vivo 
foflè, di speranza non sperata sarei or» 
piena , perchè crederei lui eflèr quello , 
per cui coftui m*ha tolta in scambio , 

Fan.Tu non sai anche lui eilèr morto . 

Zii. /.Non già. 

Fan.Per certo è che Lidio noAro è quel che 
ci dice , e che è vivo , e che è qua ; e 
quafi qqafi mi par di raffigurare coftuj 
cflcr Feilènio. 
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làd.f. Oh Dio! Tutto il cuore per nuova te- 
nerezza, e letizàa mancar mi sento . 

/V/Ancora non ton ben chiare^ se sei tu Li- 
dio , o pur quella : lascia che io meglio 
ti riguardi . 

Idd. 7n.Sare{li tu mai imbciaco? 

FefSeì deflb si. 

£id. mJo voglio or Ofa anjdar là dove sai • 

Fef.Ot su, vanne a Fulvia, va ^ chcsfc'merca- 
^, tante di campagna , che darai olio ^ tft 
piglierai danari ^ 

Zìi. /.Or ben , che di' tu? 

FtfSc cosa fatto, o ditto t'ho> che dispiacia- 
ta ti da , perdonami , che or m' accorgo 
che per il padion mio ti prefi in scam* 
biov 

Zìi. /.Chi è il padron tuo? 

FefVti Lidio da Modòn, tanto a te fimile ^ 
che pensai te cflèr lui. 

Idd, fF^nnìo mio, u, u , », la cosa è chia* 
ra: com'è il nome tuo? . 

/Vr/Fcflènio al voftro piacere . 

Ziì. /Felici semo, non e' è più dublno* o Fed^ 
senio mio caro , mio caro Fessenio, mio 
sei .ttti 

JF^/Che tante carezze? No^ na, per tuo mi 
vorrefti ah ? Se io difH dianzi esser tuo ^ 
mentivo per la gola: né io tuo serva 

o , 
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fono , ne to mio padioa sci . Io altro 

padrone bo , ctt altro servo ti procaccia * 
lìdf,T\x mio lei, ed io tua sono . 
FanJDtk il mio Fessenio. 
Fef.Chc yoglion dire tanti abbracciamenti? O, 

0,0, trama c'è sotto . 
ftf/i.Andianne qua da parte » che tutto ti di- 

remo . Quefiai i Saotilb sorella di Lidio 

tuo padrone. 
JV/Santiila noftra? 
Fan,Tìàno , essa i » io $oa Famiio » 
JV/O Faoflio mio, 
Fan.tion fiur <fd dimoArazion per buon rispet* 

to ; fermo I e cheto. 

Séunia » < fcjfenio ; Lidio f emina , 
€ Fannia, 

5am.Gìmhf a, tt, o* tifta mct oh povera 
padrona 9 che in un tratto svergognata » 
e rovinata sei . 

JV/Che hai tu. Samia? 

SamXìh sventitrata Fulvia! 

JV/IChe cosa è qucfta ? 

SanLO Fessenio mio , rovinati semo • 

f'tf/Chec'è, di sa. 

<f<i/7x.Pe(Eme nuove . 

/V/Che? 
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Sam.Lì fratelli di Calandro anno trovato ^i- 
dio tuo con Fulvia , e mandato per Ca- 
landro, e per li fratelli di lei, che ne 
venghino a casa per svergognarla ; e forse 
poi uccideranno Lidio. 

/V/Oimè, che cosa è quella? Oh sventurato 
padron mio ! L' anno preso ? 

Sam^Hon già, 

FéfFcrchh non fi è fuggito? 

Sam.Fcrchk Fulvia pensa, prima che Calandro, 
e li fratelli di lei & trovino , ed a casa 
arrivino , che il negromante lo àccia di 
nuovo femina, e cosi levar la vergogna 
a se, ed il pericolo a Lidio: ove che 
se esso fuggendo fi salvasse , Fulvia vi- 
tuperata refteria: peto volando mi man- 
da al negromante per (juefto conto. 
Addio. 

/V/!Odi, fermati un poco; in che luogo di 
casa è Lidio ? 

«Stf/».Egli , e Fulvia nella camera terrena . 

FefJSon ha drieto la fineflra bassa? 

Sam.Fotn^ per li andar$ene a pofta sua. 

^ir/Non per quefto ne domando io; dimmi 
sarà ora che. ihipedisca ad alcuno lo ire 
là dentro a quella camera? 

Sam.QqaH nessuno. Tutti son corfi al rumore 
all'uscio della camera . 

O 4 
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JV/Samia,'quefta cosa del negromante è pa:^ 
zia: se brami salvar la padrona, torna a 
casa, e con buon modo leva dell'andito, 
se alcun per sorte vi tosst . 

Sam,Fztò quel , che dì' ; ma guarda che la co- 
sa non n rotini af&tto. 

^<f/Non temer» va via. 

Xfi./.Aimè , Fessenio mio> voglia il cielo che 
in ìftante ritrovato, e riperduto mio (ra- 
teilo non abbia , e che ad un tempo fa* 
duta la vita » e data la morte non «i 
fia. 

JF//Qui non bisogna lamenti . II caso ricerca 
che il rimedio fia non mca predo, che 
- savio: nessun ci vede. Piglia i pailni di 
Fannio, ed i tuoi dà a lui: su predo, o 
cori: piglia quello, metti su, cosi ftai 
ben troppo. Non dubitare, meco ne vie- 
ni. Tu, Fannio , aspetta: a te, Santilll^. 
modrerò quanto a £ire hai . 

Fanln che travaglio ha pofto la fortuna il 
caso. di quedi due fratelli, e sorelle! Sa- 
rà oggi il maggiore affanno, o la roag* 
gior letizia, che avefSn mai, secondo 
che la cosa fi butterà . Ben fece il citlo- 
Tuno, e r altro fimili non pur di appa- 
renza, ma ancor di fortuna. Sono amenk 
due in luogo , che forza è che una ab- 



dby Google 



Atto Q tr i^ t ol ttf 

Ina quel bene , e quel mà!e che arerà V 
altro. Finché il fine non redo, nk alle* 
grare, né rattrìftare mi posso» né timor 
certo, né certa speranza in cor mi fiede« 
Or piaccia al cielo che la cosa a quel fin 
fi riduca , che Lidio , e Santilla di tanto 
travaglio, e perìcolo eschino. Io aspet- 
tando quel che di quello £itto avvenir 
deve, qua da parte mi ritirerò soletto v 

Lidio ma/Ma fila s 

D' un gran pericolo uscito sono , ed a gran 
pena io medefimo Io credo . Non so co- 
me io ero , ù può dir , prigione; e di Ful- 
via, e di me piangeva l'infelice sorte : 
quando ecco uno ntenato da Fessenio 
salta in camera per la fineflra di drieto» 
e subito vefti/n de' panni miti , e me 'de' 
suoi ; e fuor me n' ha mandato Fesse- 
nio f senza che persona me n'abbia vi« 

' fio , dicendomi : tutto è acconcio foenis* 
fimo, fta contento ; in modo che da un 
gtandiffimo dolore mi trovo in una gran* 
diflima contentezza. Fessenio còsi rima* 
se dalk fineftra a parlare con Fulvia; 
bene é » che io mi ftia così qui intomo 
per vedere a quel che fi riduce la cosa . 
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Ed , o, o» o » ben va : lieta comparsa è 
Fulvia suir iMcio . 

Fulvia fola. 

TraragUo ^è certo ftato per me ia quefto 
giorno» ma ringraziato il deb, che di 
tutti li accidenti fèlioemente uscita sono, 

. ' ed il fine del pericolo presente mi* porta 
incredibile giocondità : perchè pure non 
ha salvato l'onore a me » e la vita a Li< 
dio, ma sarà cagione che con lui potrò 
essere più speisso, e più &cilmente. Chi 
^ra i di me più lieto , non deve esser 
mortale • 

Calaniro foto, 

f, vi meno , perchè vediate T onore che 
r ha fatto a voi , ed a me i e poiché Y 
avrò tutta pefta, menatela a casa del 
diavolo» perchè non voglio in, casa que- 
fta vefgogna •. Guardato se ella è be- 
ne sfacciata » che la Aa sull' uscio , come 
le ella fusse la buona» e b bella» 
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Calandro , e Fulvia . 

CalTìX sei qui, malvagia fèmina, ed hai ani. 
mo d* aspettarraici , sapendo che mi di- 
sonoraci? Koa so come io mi tenga, 
dir non ti tra^a la vita dal corpo; ma 
prima voglio uccidere a* tuoi occhj veg* 
genti colui che tu hai in camera , v ribaL 
da, e poi con le fòie mani a te: cavar 
gli occhj dalla cefta. 

Ful^Oìmb , marito mio, che cosa e quella 
.che ti muove a &r me rea femina, che 
non sono , e te crudele uomo , che fin 
.f^ qui non fofti mai? 

'«V CaLOh svergognata, ancor hai ardir di parla. 
re, come se noi non. sapemmo che in 
camera hai da donna veftito T amante 
tuo? 

JP^/.Fratelli miei, coftui cerca che io vi ^Ci* 
eia palese quel ch'ho sempre ascoso, cioè 
la pazienza mìa , e li oltraggi , che tutto 
il di mi £i quefto £iftidioio: che non i 
moglie pìik ^ele» ni peggio trattata co» 
me 0ón io, e che non fi vergogna a dit 
re che io lo diponoro . 

Calsi che gli k il vero , trìfta femina, ed ora 
voglio moftrarlo a' tuoi fratelli. 

yuì.Zau9tSi credete chi io hp in camera, e 
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come qucftò fi«ro bacaroud I' uccidere t 
sa venite. 

lÀtUo mafchio fola • 

feflenk) mi diflè la cosa eflère acconcia » 
ma non ne vedo segno, e con sospetto 
ne fto. Colui, con chi Feflènio^ i panni 
. scambiar mi fece , non conobbi , . Feflènio 
fuor non viene , Calandro Fulvia minac- 
ciando è entrato in casa , lui è molto 
furioso , e forse le farà villania . Ma se 
rumore in casa sento , al corpo di me 
che salterò drento , e difenderò lei , o per 
lei morirò: amante non. fia chi corag» 
gioso non è. 

Fannia^ t Lidio ma/chiù. 

FoMyedi là Li^o.; o vogUam dire;Santiil«; 
non ha (atto niente : riscambiamo i togli 
li tuoi , rendimi li panni miei • 

Zri.m.Che riscambiamenti di' tu? 

Fan.Sì poco è che scambiar FefTenio ce li fé* 
ce , che pur Ricordar te ne dei : dà qua 
quefti , e piglia li tuoi . ' ^> 

Idd^mMì ricordo si averli scambiati, maque- 
fti non son già quelli ch*io detti a te. 
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Fan,T\i non mi pari in te ; mo acdereftu mu 

eh' io n' aveffi fatto mercanzia ? 
Zii./7z.Non mi dare impaccio: ecco Feflènio* 

Fcffenio fervo foh . 

O» o, o bella cosa: credevano sotto aMto 
di donna trovare un garzone, che con 
Fulvia fi trattenere, e colevano uccider 
lui , e vituperar lei . Ma poi trovato eh* 
e una fanciulla, tutti fi sono raflèrenati» 
tenendo Fulvia h più pudica donna del 
mondo ; ed ella con onore , ed io con 
eftrema letizia redo . Santilla da loro ÌL. 
cenzìata tutta contenta fuori ne viene» 
Vedi anche Lidio» 

Santilla f Ftffemo^ liMo, € Fannia * 

SanJEh , Feflènio , dov*è mio fratello ? 
JFefVtdììo là ancora con li panni, che tu li 

defti : andiamo a lui . lidio , conosci tu 

coftei ? 
Zii.Non certo , dimmi chi ella è . 
/V/jQuella, che in tuo luogo con Fulvia xh 

mase, quella, che tanto hai cercato* 
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F(f/Taa sorella» Sumilla ttu« 

San.Tuz sorella sotto, e m.mo firatet sci. 

Zid.Tn sei Santillatnk? Or ti conosco; dfSk 
sei: o sorella cara da me tanto defidera« 
ta, e cerca, or son contento» or ho 
adempiuto il dedderio mio» or più a£ 
fanno avere non poflò. 

San.J>ch^ fratel dcdcifima» io piar te vedo, e 
sento: appena creder poffi) che ta dcSo 
fia . Vivo trovandosi, ov'io per motto lttn« 
ga ilagion ti ho pianto, or tanto mag- 
gior letizia mi jporta 1» salute tua , quan- 
to io manco raq>ettavo. 

lid£ta, soteUa, tantopiùcara misei» quant' 
io per te o^ salvato mi ttova; ove che, 
se tu non eri, forse ucciso ftaso sarei. 

San.Or avranno fine li sospiri , li pianti miei: 
quùo è Fannio servo noftifo p che teni« 
pre fedelmente servito mi ha« 

Xii.O, o, o, Fannio mioi ben dite mi xicor* 
do: avendo tu servito a ona# ta hai due 
persone obbligato, e certo di noi ben 
contento ti terrai. 

JFtf».Maggior contento aver non poflb , cbc 
vivo, e con Santiik vederti . 

San.Che cosi Affo guardi, Feflenio caio? 

jFef, Cht non vidi mai uomo ad uomo fimik. 
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come è l'uno all' altro di voi. Ed or 
Tcdo la cagione , perchè seguici sono og« 
gì tanti scambiamenti. 

SéULVeio di*. 

X<<f.Belli son certo, e più clie non sapete voi* 

/V/Di ciò a bell'agio parleremo ; attendai 
oggi a quel che più importa: difli là 
dentro a Fulvia quella esser Santilla tua 
sorella : di che ella fi moftrò oltra modo 
contenta , e conclusemi al tutto volere 
che fia mo^e a Flaminio suo figliuolo • 

SémX>T tm fiu chiara, perchè ella là in camera 
teneramente baciandomi , disse cosi a me : 
chi di noi più contenta fia» non 00 . Li- 
dio ha trovata la sorella, io la figliuola , 
e tu il marito* 

Zii.La cosa può tenerfi per fatta . 

i^tfA.t7n'altra ce n'c fiurse miglior che quella. 

Zii.Quale ? 

i^tfn.Come dice Fessenio , tanto fimili fiete di 
persona , che non ì chi non ci abbia a 
reftare ingannato • 

SanSo quel che vuoi dire ; die lidio da noi 
inftrutto in luogo mio entri , e pigli per 
moglie la figliola di Perillo, la quale vo- 
glion dare a me. 

Zii.Ed è chiaro quefto? 
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SanJPìti diiaro che '1 sole , più yero che 1 

vero . 
Zid,Oh felici noi ! Vedi che pure dopo gran 

pioggia viene beilìflìmo sereno; ftaremó 

meglio che a Modon. 
JRf/Tanto meglio , quanto Italia è più degna 

della Grecia, ijuanto Roma è più nobi» 

le che Modoo , e quanto vagliono più 

due ricchezie che una, e tutti crion* 

fètemo* 
jUd,Oi su, andiamo a £ire il tutto. 
«Tdr/Spettatori , le nozze fi faran domani : da 

veder le vuole» non £ parta: chi il di^ 
^ sagìo dell'aspettare iìiggir cerca, a sua 

pofta se ne vada : . qui per ora altro 4 

£u: non fi ha . 



IL FINE. 
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II. 
S A e R I F I C I O. 

FAVOLA PASTORALE 
D I 

AGOSTINO BECCARI. 



Tcairo antico. 
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ARGOMENTO. 

é Rafia ama Callinome ninfa , benché Jt 
vegga da lei difpre\\ato . Carpatio ama Me^ 
iidia j ed ^ da iti ugìinim^nte amato , mt 
temono £ un fratello di lel^ e T urica per^ 
fegue nei già conquifiaiù amóre di Stellinia , 
la quale avendo lafciaw lui ^ fi è data a, 
feguire Era fio movo Amante^ i quali divetfi 
'^ amori ultimamente pervengono al difiato fi- 
'•■ ne con int raminone £ iin Satiro , che con pia- 
cevoli inganni cerca godere di quefie ninfe, 
ed con inganni parimente vun da loro 
fchemito * 

Erasto giovane . 

Cremi o vecchio. 

Carpalio giovane. 

TuRico giovane. 

Ofelio vecchio- 

Satiro . 

Callinome ) 

Melidia ) Ninfe* 

Stellinia ) 

Sacerdote . 

Coro de'paflori nudi. 

Brusco capraro di Carpalio. 



dby Google 




PROLOGO. 



Sacrif.Brr 



L Ra infiniti decreti e varie leggi 
Che il baon Tecchio Saturno pose in luce, 
Qaefta fi trova da notar più degna, 
La qual Gonvien che qualunque uom che vegga 
A ftudio, ovver a caso alcuna Dea, 
S'ella però d'elTer veduta schife, 
Perder subito dee la viu o gli occhj: 
Poi che nel ver non par che fi convenga, 
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Che chi beltà del del vide una volta» 
Al^bia a scorger già mai cosa men degna; 
E quindi abbiam che '1 misero Atteone » 
II qual vide bagnar ne l'acque ignuda 
Là Dea Diana, in beftia fu converso» 
E dai can' propr j lacerato e morto . 
Tirefia, che.talor di. maschio in donna,, 
Talor (ii donna in^ maschio fu converso» 
Perchè^ vide in un fonte con sue ninfe 
Scherzar Minerva, ixe divenne cieco. 
- Che fia dunque di me , fignore illuflri , 
Se per veder sol quefte Dee a caso , 
Gli occhj perdette r un, l'altro la viu» 
Sdendo io qui comparso a Audio innanzi 
A voi del cielo Dee» che face a quelle 
Con la voftra beltà scorno ed infamia ? 
Ma m' imagino, e parmi il ver» che secp 
Ogni uom mormori , ( dica : se di qoefte 
La Deità è maggior per la bellezza, 
Che già fi vede in lof più che divina; 
Convien eh' ancor 1* autorità e la ferza 
Abbiano afEù hiaggior: onde se l'anno. 
Perchè non perdi parimente p gli occhj» 
O la vita» o la forma ov'or ti trovi» 
Poi che r ordine paffi in contemplarle ? 
Ben risponder vi poflò che in principio , 
Se vi rimembra ben » difli tal caso 
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Intravenir allor, eh:' elle sd^nose 
Schifavano da 1* uom eiTer Tedute : 
Ma chiaiique làcean di veder loro 
I>egno , non pur k luce non perdea , 
Anzi maggior sovenxe l' apquKhva » . 
E talor doppia vita. Ecco che *1 grande 
Paftor trojano, innanzi a cui coi corpi 
Ignudi comparir non fi sdegnaro 
Quelle tre Dee del gran Signor del cielo 
Moglie, Figlia, e Sorella, e pur mirava 
De le lor membra candide ogni parte» 
Non sol non fii accecato , ma il vedere 
Gli accrebbero affai più , che vide quanto 
Più nobile e più degno (oBe il pregio 
D'una beltà di donna, che di quante 
Perle ed oro poflède Ibero e Gange, 
£ di quanta prudenza e virtù puote 
A corpo umano deftinar il cielo; 
E se come comandano tai leggi 
Non fìi punito, fu perchè lor piacque 
Al Giudice paftor far di se copia . 
Cosi quefte (ignore , anzi pur Dee , 
Che di proprio voler son qui comparse 
Per udir le querele de gli amanti 
Noftri afflitti paftor' de l'Arcadia 
Verso le ninfe loro, non pur gli occhj, 
O l'alma non mi ttanno, ma pi^ i;^o 
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Mi rìdrixsan l'ingegno e 1* intelletto, * 

E mi raddoppian le perdute fòrze. 

Però dateci pace , o roifcredenti » 

Che qaefto aopra naturai potere 

E" in loro adu , ma il voler or n' è lungi , 

Che con dolce e piacevole natura 

Create ftir » nò curanfi sformarmi , 

Né ÙLt da quel eh' io ton punto di£>rme. 

Ma lasciando da parte ogni altra cosa, 

Dicafi ornai di che trattar vogliamo . 



4»> 
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UNA FAVOLA NO V A 

PASTO R A L E. 



M; 



LAgnanimi ed illuftri spettatori , 
Oggi vi s'appresenta nova intanto , 
Ch'altra qui non fu mai forse più udita 
Di quefta sorte recitare in scena, 
£ nova ancor, perchè vedrete in lei 
Cose non più vedute; e il Sacrificio 
Vogliam fi chiami ; poi eh' oggi è quel giorno 
Nel qua! fi fanno i sacrificj e i giochi 
A Pan Liceo, così dal monte detto 
Ov'egli nacque or consacrato a lui. 
Il loco è Arcadia , ove 1 fior de'paftori 
Felice albergo tiene. Eccovi il monte 
Menalo, la cui cima al cielo aggiunge, 
Famoso per la cerva eh' Ercol prese , 
Ch'avea le corna d'oro e i pie di bronzo, 
Ovvero d' aria , ai con^e altri ha detto . 
Queft' altro è l' Erimanto , ove il medesmo 
Prese vivo il cinghiai di cui fé' dono 
Di Steleno al figliuol re di Micene . 
Quindi poco lontan Partenio posa» 
Il monte ove Diana con le ninfe 
Cacciando ftigge gli amorofi ingannì: 

P 4 
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Ma l'altezza dei |5ini, e la gran copia 
De gli altri alberi fa che quefto monte 
Di ài gran nome à gli òcchj voftri è occulto i 
Non vi ftarò a narrar altro argomento» 
Che da se fi dichiara a poco a poco. 
-Qucfto reftami a dir, che T Autor noftro 
Pregarvi Yuol, che tralasciando in parte 
Per due o tre ore la grandezza yoftra 
Che ne* teatri e ne' real palagi 
Tener solete, in quefti alpeftri boschi 
Vi diate a rimirar quella rozzezza > 
Quel viret primo de la prima etade , 
Il che vi porgerà forfie diletto^ 
Non men ch'apportar soglia ogni altra feda, 
per non più tenervi in lungo i'vado 
""er dar V agio d' uscir ai paftor' noftri . 



•dfK»»' 
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PROLOGO 

Nuovamentt fdtto dalt Autore nelle no\%e ielt 
illufirìfftmo fignor Girolamo Sanseverino 
Sanvitale Marchefe di Colomo^ e Conte 
di Sala con V illuftriffima fignora Bene- 
detta Pia forella^ delTdluftrifftmo fignor 
Marco Pio Savoja Signor di Sajfuolo . 



^là gli anticKi poeti areano in aao 
D'ìntrodur ì paftorì^ che a vicenda 
Scopriano ì proprj amor' , quando col canto. 
Quando col suon de la sampogna , forse 
Per mitigar il duol , le pene interne 
Cb'apjportar suol amor «eco , e i suoi Arali, 
C ciò da un sol paftor, talor da due 
In Tcrfi fi spiegava, o in dolci notr, 
O in lamentevol suon, confi>rme appunto 
A la felice o a la perversa sorte 
Che gli porgea nei lor amori il cielo ^ 
E quindi altro piacer mai non fi trafl^ , 
Che col legger talor fimil poemi. 
Ma perchè ognor più l' uom col bel(' ingegno » 
Che Dio gli die va inveftigando sempre 
Nov' arte , )noyì n\odi e nova induftria 
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Per ftar al paragon non sol di quelli • 

Ma , se £itto gu yien , per trapaflTargli ; 

Però il poema paftoral ii vede 

A quefti dì da qael coftume antico 

Molto diverso; che non più fi scorge 

Un paftor sol né due » ma qaattro e cinque 

Con belle ninfe or compagnate ot sole 

Comparir in spettacoli ed in scene/ 

I quai con leggiadrìa dei irarj amori» 

£ con giochi diverfi, e pien di gioja. 

Fan parer quell' età manco perfetu ; 

Laonde non vi fia.gran meraviglia, 

S'oggi più d'un paftor , più d'una ninfa 

Vedrete comparir tra quefti boschi , 

E in numero mag^or di quel che ktto 

Per avventura avete; perchè appunto 

Molti paftori oggi vedranfi inìSeihé 

E ninfe anco non- pochi. E quefto avviene 

A caso no, ma di voler confòràie; 

Poi eh' oggi è il di nel qttal qui ne i' Aréadia , 

Dov*or vi veggo raguniati infi<kiie 

Tra saffi non già ruvidi ed ìnciiki', 

Ma ornati e terfi, fi faran cori giochi 

I sacrificj a Pan Dio de' paftoH ; 

II qual coftume dillèro gli antichi 
I Lupercali : acciò che difendeflè' 

Dii lupi le lor greggie e ì cari armenti'} 



dby Google 



Prolog o . 



»H 



La qoal* usanza poi panni che (offe 

Da Evandro trasportata da 1' Arcadia 

Ne r Italia sul monte Palatino , 

Ov'egli diede il bel principio a Roma. 

Or per tornar d'onde partiti fiamo» 

Saprete , che da quefto sacrifido 

Ch' oggi , come vi ho dettp » hfCi a Pane p 

De la favola noftra il nome ha preso . 

Cosi la chiameremo il Sacrificio , 

Del qual oggi sarete spettatóri; 

£ s' altre volte voi l' avete inteso 

O ver veduto fàrfi, in quefta guisa 

Non l'avete per(> veduto ancora: 

E se in tal giorno gli Arcadi paftori 

Facean divedi giochi» oggi non meno 

Voi ne vedrete, e tutto ciò fàraffi 

Per dar alcun diletto a qoefti noftri 

lUudrifllmi spofi , coppia rara 

E bella » che non mai fia appien lodata * 

]La qual' il vero Dio, non Imeneo 

Di Venere e di Bacco figlio , ha infieme 

Si dolcemente accolta , e con si ftretti . 

Nodi , che benedetta fia mai sempre 

La bella prole che da si gran sangue» 

E cosi illuftre ben fi spera e brama ; 

E ficcome da due contrarj nasce 

Va ben jwrfetto » cosi fiam ben certi i 
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Che da Severo, e Pio Terrà tal bene. 
Che m^lìo difìar sarebbe in vano; 
Siccome i sacri nomi d' ambidue 
Ci dettano non senza alto miftero : 
Ma perchè alcuni ftan sospefi , e poca 
Dier credenza al mìo dir, quando lor didi 
eh' in Arcadia toì fiate ; eccovi il monte 
Menalo, e l'altro è TErimanto, e quella 
Che si lontan fi scopre , i senza dubbio 
L' Arcadia , la città cui diede il nome 
Arcado re. Quegli altri monti, e fiumi 
Non vi lascia veder la folta selva. 
Come qui fiate e con qual' arte giunti. 
Tempo non ho per or da dir ; eh' io veggo 
Già comparir un de' paftori noftri 
Che mi tronca il bel fil eh' aveva ordito. 



«* 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Era fio giovane , e Ùrenio vecàiio . 

f r^. V^Rrida selva , in cui piangendo spargo 
Gli ardenti miei sospir', gli accefi lai. 
Le focose fiammelle ond'io tutt'ardo; 
Deh dimmi, onde avvien mai ,che arìda eflèndo, 
Ed atta a pigliar fòco» che più tenghi 
Alcuna fronde o ramo alcuno o fterpo 
eh' adufto in polve non fi trovi ed arso ? 
Rispondi y e di : mercè de gli occlij tuoi , 
Che lagrimando ognor un fonte un rio 
Si fan sempre d' intorno » e non dan loco 
A fiamma che m' incenda , che dirai 
Cosa del sol più chiara; e quefh), amore, 
E' sol per tua cagione : e da te pende ^ 
eh* ognun tal seme dai tuo campo miete • 
Ma come avvien, che si benigna pianta, 
Qual'è tua madre, un sì maligno frutto, 
Qual fo(H sempre, abbia prodotto al mondo? 
Non credo già che ne la nolfara Arcadia, 
Né più lontano il velenoso uSo 
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Produr fi scorga frutti sì mortali ^ 
Come £ii tu , cu che gli amanti attoschi .- 
Off. Se '1 chiaro giorno a me noa è nemico 
Contra lo (lile suo, quefti ch'io Teggo 
F r infelice Erafto, che sua vita 
Mena con trifti ed angosciofi pianti. 
Era.Bcn so , Vener gentil , se 1 ciel t'aveflc 
Dato tanto poter , quanto al tuo figlio ; 
. Ch'areado ornai pietà de' miei lamenti 
Faretti si » che la mia ninfa altera 
Aprirebbe a mia fi^de il chiuso core ;. 
. Ma tu non puoi» che pur vorrefti aitarmi; 
£1 tua figliuol poflèndo non fi cura. 
Ah .perchè non son io dunque appo il fonte » 
Onde chiunque d'amor punto puote , 
. Senza altra lefioii beendo , il foco 
Eftingoer si » th' oblia quanto denteo arse , 
Poi eh' amo e segno chi mi fugge ed odia . 
Or^.Mi'sera gioventù, poi che il difio 
> :Di goder con amaro un poco dolce 
Qua e là girando ti trasporta e mote,' 
Qual pofta al vento una minuta canna* 
J?nf.Ben ti fii contra il cid , miseio Erafto , 
A porti in servitù d' una crudele » 
E men pietosa d' una Ircana tigre , 
£ ingrata più ch'tiltra mai donila feflè. 
Che cosa è aver a governar un toro 
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Vsandol sotto 'I giogo appreflb qaefta « 
Che d* alterezul ogni altra ninfa palla? 
Si scorge pur col tempo il fèr Icone 
Re de gli altri animai snpeibo e altero 
Placar si , che benigno al ciba viene ; 
Ma incrudelisce più coftei col tempo. 
Ho già più yótto con la mia sampògna 
Fatti i venti fermar , seguirmi i saffi , 
Gli alberi» e ogn' animai , cpiaatiinqtte fero. 
Di contrada in contrada , taklièl Tracio 
Poeta che soka cantar sovente 
D'intorno al gran mont»IsmafO sonando. 
Al par <^ me li smatriria nel* viso , 
Kè posso t oimè , qnefta mia ninfa tanto 
Fermar col jsuon» eh* io possa un di scoprirle 
La fiamma cbe'l mio cor gran tempo setba, 
E la gran piaga che mi fece amore. 
Però chi più di me vive infelice ? 

Or^.Tanto è misero Tuomi qnant'ei fi tiede. 

Era,Ahì Callinome ingrata^ ahi quanti scorni 
Per te 'patisco, poi che la gran filma 
£'1 glorioso nome ch'avea preso 
Appresso ogni paflor , cosi del suono « 
Come dd cultivar per te fi scema , 
£ va mancando qual' accesa lampa 
Cui fia negato il nuuitivo umore « 

Or€.CQÙnk non può addolcire un cor di donila. 
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E feria per pietà movere i saffi . 
Era.Chì avca più grassa e più lanosa greggia ? 
Chi armento più fecondo e prosperoso r 
Cbi'l più fornico campò d'ogni frutto? 
Chi avca i più bei montoni e più cornuti. 
Che coi Sirii , e coi Caspii avrian aifikto? 
Chi i tori vincitori in ogni zuffe 
Sol che! meschino e sventurato Erafto? 
E chi una greggia sparsa or veder vuole , 
Un campo inculto e pien di mille fterpi. 
Un armento infelice e senia cura. 
Che più non entra ne l'usatt mandra» 
Il mio venga a veder, né vad^ altrove. 

Oftf. Che meraviglia , s' un che di se cura 
O nulla o poca rien , lascia 1* agnelle 
In bocca al lupo in quefta e in quella selva? 
Se qualche buon configlio o qualche ajuto 
Io non porgo a coftui ch'odia se ftesso, 
Fotrìa cader in qualche ftran penfiero. 
Ha tanto il senso il mìsero lontano , 
Che vicin gli fevello, ne mi sente, 
E sol quefta ca^on d'amor deriva. 
Erafto , Erafto. 

JEra. O il mio gentil Qrenio ! 

Or/.Erafto, ov'è la tua prudènza e'I senno? 
Ov'è'l tuo bel governo, e la gran cura 
Ch'aver solevi di tua greggia, ch'ora 
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* Sparsa senza paftor se ne ya intorno? 

JFrtf.Orcnio mio gentil, se 'I grand' amore 
Che ta portafti in vita a la tua Crinia 
Ti soccorresse , tal parlar, che '1 core 
Mi trafigge, da parte lasciarefti . 
' Sovvengati de l' ore che tu in vano 
Spendefti, Orenio, e del perduto tempo. 

Ore.Tì prego, Erafto, per quel dolce nome 
De la nemica tua che t' è si ingrata » 
Lascia, ti prego , il ricordarmi quella 

' Che morta adoro come Dea del cielo. 
Tu vedi ben che senza lei son fatto 
Selva senz' ombra , e senza corso fiume . 
Che qual toro a gli armenti, e vite a l'olmo, 
Quar ondeggianti biade ai campi, tale 
Al coro paftoral sempre fa Orenio, 
Mentre vivea la già sua amata Crinia ; 
Che ancor gli altari per le agnelle uccise 
In sua memoria (o degno sacrificio ! ) 
SI pon veder tutti sanguigni e grafll . 

J?rd!.Quant* , Orenio, son io di scusa degno» 
Seguendo alma immortai degna d' impera. 
Da propor degna a tutte 1* altre in cielo , 
Se tu la morte di colei, già tante 
Volte fi son raccolte in campo spiche. 
Ne la memoria ancor porti e nel petto. 

Or^.Tal fu il mio amor verso colei che tanto 

Teatro antico . O 
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141 Jl S AC h in CIO. 

Ardendo ornai , che tempo , ora o ilagione 
Kon fia cagion che qttefto f>ecta lasci 
U segno oy'amor pose il primo dardo;- 
£ pria nel mar vietato la fredd'Orsa » ' 
Già ninià di Diana, e madre al nolho 
Re f che die il nome a la felice Arcadia» 
Tuftàr vedraffi con quell'altre flette , 
Che in parte scemi il grand' amor portato 
Verso chi il mio pregar mai non fìi indarno ; 
Poiché nel ver cbh' io cagion non mai 
D* odiar la Crinia mia, ch^aveanel core 
Sola, lède scolpita, e aaier perfètto . 

£ra,Se ben dura è la mia^ convien , Orenio , 
Volendo, o no, che quefta ingrata segna; 
Che ben duro sarei, s*io non ramalfi. 
Élla è più bianca del liguftro aflài» 
Più, dilietteTol d'un fiorito campo, 
Del captiol più lascivetta e molle , 
Del ghiaccio più lucente, e via pia grata 
Che'i sol d' inverno, e dolce più de Tuva 
Matura » e nobil più de^ pomi, e T cigno 
Di dolce canto al par di lei non vale . 

Or<.Lasciamo , Erafto , il dolce ragionare. 
Onde più tofto la noftr'alma langue, 
£ afcolta il bieve dir de- le mie note . 
Tu sai che quando al noftro Pan Liceo , 
Qual fia lodato ognor ptr mille lufbi , 
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Si (ka gli antichi giochi e sacrìficj , 
Cpatkii che fìz puigato da ogni macchia , 
Qoal di pura colomba, il noftrò core: 
Pelò lasciam da parte amor laacifo , 
Che potria mover Pan a giuftó sdegno» 
Onde gli armenti e le lateive agnelle 
Pptrian di mal in peggio andar di modo > 
Che 1 più infdicech' or qiiiàn adva alberghi » 
Al par di noi saria contento al mondo. 
Sai ben che non bÌ9ógna> óve va il culto , 
Difin, por cosa loaculata e immondik. 

£r4:Amor, amor non vuol cV io lasci tempo. 
Né che intrometta alena momento d'ora>. 
Ove non pianga la mia dura sorte. 
Amor k Dio » e Pan liceo è Dio ; 
Però seguendo T un » lascio queU' altro $ 
A Tun farò piacer» a l'altro ingiuria; 
Ambidue a un tempo non potrò servire; 
Che mal & chi due'lepri a un tempo cjacda : 
Però# <he mi configli in fimil caso? 

Of^.Quedo intraviene una sol voka l'anno 
Di far tai giochi , e celebrar tai voti : 
Per l'altro tempo amor fi può seguire; 

~Però dà loco al ricordar d'amore 
Sol per quei poco che t'avanza, e poscia 
Quai doke FUomena al dolce pianto 
Ritornerai sotto Ja tsifta pece , 
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Z44 U Sacrificio: 

Sotto la noce ; 6 sotto il firal cipreflb , 
Che fimil' ombre tua sciagura metta. 
£r<if. Andiamo , Orenìo, e la tua chioma bianca 
Sia fida scòrta a la mia verde ctade» 

SCENA IL 

CdTpalio giovane foto. 

^^Uando vedrai, Càrpalio, che di. timo 
L'api £ pasceranno ne l'Arcadia , 
Ove' il terren non ne produce mai, 
O che in oblio porranno i fior* Iblei : 
Allor con chiara e non confusa speme 
Eftingttèr tu potrai 1' ardente foco 
eh' ornai t' abbrucia le midolle e Y oda • 
Non credo già che ne l' oscura valle 

* Stia con tanto difio Tantalo aBlitto, 
Mentre guftar tenta i bramati pomi , 
E radendo gli van le labbr^r V onde. 
Che quanto (oimè, Carpalio) amor ti tiene. 
Mentre la tua Melidia, che tant'ami. 
Pascer ti cerca di quel dolce frutto 
Che tutto lo difio d' amor intende • 
Ahi sorte iniqua ', ahi scelerata sorte » 
Perchè mi vieti, onde si bella, ninfa 
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Ricco mi Torrit far piacendo a Giare ? 
Misero in ver fi può chiamar V amante « 
Che quant' opra in &Yor de la lua Dea p : 
Tutto gli va come in arena grano ; 
Ma più infelice fi può dir quell'altro. 
Che dopo i pafll sparfi e le etiche , 
Dopo i sospir' che da V interna parte 
Uscendo accenderiano 1 mar e Taria» 
Quando l'amata sua vuol dargli il merto 
£ il guiderdon di tutto ciò che spese 
In seguir lei > da qualche ftrano .intoppo 
Reda impedito . O lagrimevol caso , 
Che può due amanti sol privar di vita ! 
A tal termine sei , Carpalio , giunto 
Tu, e la Melidia tua» che muore e langue» 
Poi che passar non può ne le^ue braccia. 

S C E N A III. 

Turìco giovane^ e Carpalio . 

7Ar.X Armi.la voce d'un paftor tra quefte 
Selve sentir, che in lamentevol note 
Qualche gran caso sospirando esponga* 

Ctf r^Quefti è Turico a l' abito a la voce » 
Bìn venga quel Turico» e quel paftort 

Q J 
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IM cui non lia tra tutti gli altri alcono 
U più felice e avventuroso tempo. 

Tuf.Era ben già , che la Stellìnia mia , 
In cui ripofto avea tutto il mio bene « 
Mi fèa paftor più d' alcun altro lieto ; 
Ma perchè indegno er' io di tal bellezza» 
Che a la madre d* amor pu6 fat invidia , 
O che a l' inftabil Dea ( de gli altrui beni 
Mai sempre invidiosa ) così piacque : 
Ella obliando quanto fer <}ueft' occhj 
Per le!^ mentre cacciaro un largo fiume 
Da se, che '1 petto e'I sen potea fiur moHct 
Se 1 lungo e ardente éospirar gli avesse» 
Ove cadea, lasciato £if indugio, 

• Mollràndo quanto l'amoroso fòco 
• Stia nel petto di donna poco acceso; 
Me » che,r amava più che le mie luci , 
Più che r edera il troncò ove s* inserpe» 
£ più che '1 pellicano i figli morti , 
Seguendo Torme d'un paftor che l'odia. 
Non altrimenti che 1 leone il gallo 
Lasciò sdegnoso ne' primieri lai. 
't>ove dunque dee V notti por il suo amore» 
Se cosi poco appresso donna dura ? 

Car.Come può ftar che così bella ninfa « 
Come fi sa, che t'avea dato il core» 
A< altro amor, ad altro vaa difio 
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Abbia senza vergogna il cor rivolto ? 

Tur.Per qaefta sacra e ìmmacalata selva » 
Ove non pose mai 1' empia secute 
Paftof alcuno , e per quel sacro monte , 
Ot'oggi fànfi i sacrificj a- Pane, 
Per qaeft'arbor, cagion che V alma Dea, 
Ch^ i frutti più felici ai campi diede. 
Ritrovasse^ l'inferno il caro pegno; 
Io 'giurò a te , che la mia ninfìi , mia 
In quanto a lei non già, perchè sì m'odia. 
Mia in quanto a me, perchè l'amor mio inverso 
Lei tempo né ftagion può eftinguer mai , 
Tant' oltraggio m'ha fatto e tanto scornò» 
Quanto quefto paftor oggi ti dice . 

CdrSìo credefC, Turico , che la mia 
FoiTe a la tua di fede tal conforme» 
Non come tu mi nodrirei nel seno 
Cosi nocivo e sì contrario foco ; 
Ma tal odio nel petto, e sì sanguigno 
Rinchiuderei, che con Io sguardo a guisa 
Del bafilisco la trarrei dal mondo; 
Che dir fi suol , che a chi la fede rompe , 
Parimenti fi dee romper la fede. 
Ma in ver la mia, se fi può dar credenza 
Ai segni e al ragionar, mofba d'amarmi 
Quanto ftender fi pon forze di donha. 

Tur.Déx se grave non t'è, paflor felice, 

Q 4 
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Se ta ^ittànda è lecita, e se mai 
Calde Iveghierc in cor gentil fcr nido. 
Dimmi quarè quefta tua bella ninfa 
Tanto gentile, e tanto ben acconcia 
Ai tuo difire , e a le tue voglie jprefta , 
f che ti sprona in si sonore note 
In qtleile iselve a ricordar d'amore? 

Ctfr.Turico , vero onor di quefte selve, 
£ de'paftori alta corona e fregio» 
6* io ti dirò quel ch'or dentro mi celo. 
Meco piangendo refterai confuso; 
Che felice son io quant' altri eh' erga 
Da quefti boschi la sua Ama al cielo ; 
Ma l'efler parimente conoscendo 
In cui mi trovo, tu dirai di' al mondo , 
Non che in Arcadia , altri non è che in parte 
S' agguagli al mio deftin empio e rubello ; 
Poiché r infima parte de la rota , 
Onde scorger fi ponno i gradi umani. 
Mi preme il piede , e a la sublime '1 braccio 
Quafi vittorioso in parte ftendo. . 

Ti^r.Come pon ftar quefti contrarj infieme « 
Ch'a un tempo fii infelice e avventuroso? 

Car.lo ti dirò. Felice son, che i cieli 
Mi diero in torte la più bella ninfii, - 
La più leggiadra che di selva in selva » 
Di poggio in poggio a l'onorata caccia 
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Vada più intenta, più vicina e ardita » 
Ia quai d'.amor non disuguale al mio 
Ver me fi fttngge ed arde , ond' ambidue. 
Quafi proya facciam chi di. noi poflà 
Amar più l'altro; ond'.invido amor fatto 
Poft-ha la spina a quella rosa in mezzo. . 

Tur.Oadc vien, e di qual Dea è la tua ninfa ?^ 

Car.QneAa mia ninfa , anzi del ciel pur Dea , 
Nacque nel mondo ben di bella ftirpe 
Con un fratello infieme a un parto, solo. 
Come Diana e Apollo , e in quefte selve ^ 
Trovati fiiro» ed ebbeglijn governo 
Il vecchio Ofelio , il qual mi poifa. tanto 
A£tto , che con altri occhj non vede , 
Ne conosce altro ben eh' ambidue noi . 

Tur.Ben ben conosco e T un e V altro: o bella 
O bella! So che il fiore hai conosciuto. 
Ma chi s' oppone a queflo voftro amore ; 
Poi ch'ella t'ama, e parimente Ofelio, 

: Il cui poter in lei dee eilèr grande , 
Ed eHèndo com'è libera e sciolta? 

Ccr.Or vedi: il suo fratel tanto fi moftra 
A me nemico fuor d' ogni ragione , 
Che lei per mia cagion non può vedere; 
Ma l'ho per iscusato , poich* ai furti 
Notturni, e a le radine è sempre intento. 
QiQTaa crudel più eh' altro Licaone, . 
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Che gK dia un giornea Did V ultimo crollo; 
Sicché qncA'iiom malvagio» e qoafi unCacco 
Che sparga morud fiatnma, empio s'è-oppofto 
A quefb noftro si feike amore , 
E me rifiuta come un i41. capraro . 

7irr.For8e ii ifatello, onde amUdue soii nad. 
Tra se ririen • che agevolmente ponno 
Da qualche Dio é(8lèr^di«cefi al mondo; 
Però fi sdegna che un paftoral seme 
«Si sparga in quefto sì celefte campo. 

CartMa, ecco Ofelio mio ,. ecco il buon vecchio 
Dei due gemelli» che non men fi duole. 
Ch'io fiKcìa in eonseguir sì ricca preda. 

SCENA IV. 

Ofeliù vecchio , Cdfpaliò , e Turieo • 

Ofe.\J Buon principio: ecco Carpalio mio. 

Ctfr.Che vuoi , gentil Òfclto, che mi nomi? 

OfeS anor oggi non dà quel lieto fine» 
Carpalio ii^lìuol mio , che tu e Melidit 
Già tanto tempo d^te in vano 
Ai voOri amori, ed d difiri voftri, 
. Vno'che laSdàmo <& servir piò in oltre. 
Tu sai eh' oggi fi firn gli usaci giochi 
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Al nodro.'Fan Liceo; ond'il.feitdlo 
Pi Lei Pimonio fiior d'ogni sua usamà 
Oggi ha conchiuso di: vokr troyarfi 
A Smile ipenacolo, e a tai giochu 
Però mentr'egli a <)uei piaceri iotento ' 
Starà , tu. con Melidia tua potrai 
Dar fine al tanto difiato amot». 

Ctf r.Ma se fortana , come suoi , nemica 
A noi fi fede ,' disQopfeado quello 
Che tra noi potria ftar celato un tempàr » 
Clie faremo? Qual fia* po' il peafiee nòftrò? 

O/f.Direma eh' alcun Satiro , o alcun Fauno , 
ver, che meglio fia, «Icun Dio del cielo 
Sotto mentita forma 1' abbia presa. 
Levandole quel fior eh' altri avrà colto. 

T^^r.Merita peggio, poich'è sì malvagio; 
Né di rispetto se g)i dee aver puntò. 
Così potess' io fin por al mio male , 
Come al ben tuo principio dar potrai . 

O/r. Andiamo» andiamo» ch^ ciascun fi pone 
la ordine per ire al sacrificio. 

C^r.Turico , se ti par eh* io pofl» ajoco 
PÒigorti nel tuo amor» comanda pire. 
Ch'io son paftor ch'agevolmente servo 
Chiunque 1' opra mia chiede in soccorso. 

rttr.Di quefta oflèi^a e ti ringraub» e anch'io 
Mi V ofiro per quanto pon patire 
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Le forze mie. Deh quando avrà mai fine, 
Miser Turìco, il lamentar che fai, 
Mentre vai dietro a si yeloce tigre? 
I sospir' le querele e i gran penfieri 
Mi travagliano si , che quefta salma 
Regger fi può più appena ; onde conviene 
Che qui ripofi alquanto , che potrei 
In quefto mezzo, comparendo quella 
Che n'è cagion, mentre si bell'oggetto 
MirafC intento, racquiftar i senfi. 
Al mio primo vigor de' laffi membri . 

SCENA V. 

Satiro t e Tuiìco* 
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Sai\J ^ O, qualche paftor che fi querela 
Di sua sorte infedele. Altro tra quefte • 
Selve or non s' odò^ che d' aipor lamenti « 

TVr.Pofiibil fia , che un' altra volta amore 
Non possa intenerir quel duro petto 
eh' entro il velen d'ogni aspra serpe inchiude ? 

£<zr.Salvo fii, bel paflor. 

Tur, Satiro,, addio. 

f iff.Ghe ti vai querelando da te flefib 
Cosi forte d'amor? 
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Tur, No , che tu forse . 

Sat.€omtì che, noi yqoi dir? 

Tur. No: me *1 vorrcfti 

Vietare? 
Sdì. ^ Anzi TUO darti, 

> ^ Se n' hai bisogno , qualche ajuto . 
Tur, Il tuo 

Ajuto poco curo, ch'ai mio male 

Rimedio non arredi. 
Sdt. Dimmel duncjue- 

Per cortefia. 
Tur. TI dico che non voglio. 

Sat.Tcl farò dir mal grado tuo. 
Tur, ' Tu buono 

Sei per farmelo dir non volend* io ? 
Sat,0 in quanta poca riverenza fìamo 

Noi Satiri or, che più non fiam tenuti. 

Né Dei, né Semidei ! Dunque ch'io poflà 

Farloti dir, non credi? 
Tur. Tu , né quanti 

Vorran saperlo a forza, il saperanno. 
Sat.O incredulo , o malvagio , a quefto modo 7 

Lascia, che mi dirai più che non voglio. 
. Che ci va, che ti fo dormir tutt'oggi 

Con quefto soporifero secreto» 

Che nel viso or ti getto a tuo mal grado , 
. Ch* addormentar non pur &tia il dragone 

Che intorno ai pomi d* oc defto ila tempre « 
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Ma Cerbero trifàuce il fer cuftodc? 

Còftui forse non sa cfa' appunto i^piinta- 

Io tengo in man un palpitante core 

Di gufo, ch'ora ho ucciso, il cjuai donociiilo 

Ponendoglielo addoflb, il farà dirgli 

Tutto quel eh' io vorrò . Non vuò' più ftare , 

Che merita cosi . La tua fiaschetta 

Fra tanto riporrò fra cpttkì rami 

Con l'altre tue bagaglio: o, o , dei yino 

Vi tento! Bacco, Bacco di letizia 

^ Padre , fii benedetto : o com'.i' buono f • 
O come è saporito! Dormi* jpure 
Sin eh' ho vuota fa fiasica . Se qui .fólle 
Vulcaiì con *la fucina , ed i suoi ftrali , 
Tempraflè a Giove, appena sentirebbe'. 
Sì forte dorme; Or lasciami sedere:* 
Comincia : dimmi il nome di colei 
Che lamentar ti & . 

Tur, Stellinia ha nome- 

Sat.t>i qua! color fi vette ? 

Tur, Di veHniglio^ 

Sat.Oyt lool praticar? 

Tur. Speflb qui intornò. 

«S^r.Orsù, tta ben : tu non l'hai detto a un sordo. 
Di qual arbor ha Tareo? 

Tur, Egli è di taflà. 

Sat. non so che chieder altro. Dimmi ^ i bella? 

71ur.Bellìffima. 
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Sat. E* cortese? 

Tur. A me non troppo. 

SaLDì chi fii figlia? 

Tur. De la bella Clinìa* 

Sai.Saìk al propofto • Oggi tuo* in ordio porre 
La mia trappola, e qui ftenderla, e quante 
Ninfe quinci o^i pa(Ìèran , tenerle, . 
£ pigliarle coi lacci; e se lei tro^o. 
Vorrò cosa da lei che tu non peofi • 
O £i mo oltraggi a' Satiri .Cagione 
Tu medesrao del tutto sol sei flato. 
Non ti tuo' far già ftar cosi tutt'oggì. 
Che mai ti fede oltrs^e alcuna serpe, 
Ovver altro animai . Queft' erba appunto 
£' da svegliarti buona. Par balordo. 
Or su, men vuo' fuggir che acm mi vegga. 
Ben gli vuo' dar il zaino e la -sua fiasca « 
Che sonnacchióso non la Tederebbe . 
Tanto fa, se gli do bea ne la tefta . 

Tur.Oìmh, che vuoi dir quefto? ove son io? 

^isr.Guardati i piedi , guardati le gambe. 

SCENA VI. 

Turico foh . 



o 



Ime, son morto: oimè, che cosa iquefta? 
O come son fuori di me ! Mi sento 
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ts6 II Sacriy. Atto Primo; 

Tatto insensato. Chi m*ha qui condotto? 
Come mi son così qui addormentato? 
Chi mi avea tolto il zaino e la mia fiasca? 
Com'è leggera/ Olmè,non c'è più YÌno. 
O Satiro malyagio , o traditore ! 
E" (lato certo quel eh' ora era meco. 
Egli è flato, egli è flato; a^rammi qaafclie 
Incanto fatto, e m'arrà tolto il tatto. 
Per (armi qaefto scherzo, sempre qualche 
Impaccio e noja a noi paflori fanno. 
Pur ti ringrazio di quel che m'hai fatto ; 
Che pensando ta farmi mal , di bene 
Cagion sei flato; che mentr'ho dormito. 
Da me fi scoflè in parte il gran dolore 
Che per Stellinia mia deflo soflegno . 
Ma aflài mi maraviglio che coftui 
Abbia avuto ardimento di fiir cosa 
Che in spiacer torni altrui ; perch* egU suole 
Edèr il «più codardo , ed il più rozzo 
Satir che ne T Arcadia ora fi trovi ; 
E fi crede tra noi eh' egli non abbia 
Parte di Deità seco , né punto . 
Ma non vuo' (faur più qui , che^ noa tornasse ; 
Che sforzato sarei di vendicarmi. 

Fin^ dell* Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

^SCENA PRIMA. 

Erafio , Calltnome ninfa di Diana . , 

Era.J\VtSL deliberato oggi di ftarmi 
Al sacrificio in compagnia d'Orenio» 
li quai 80 che mi può dar buon configUo 
Come regger mi deggia ne le cose 
vDivine e umane per la lunga etade; 
Ma vengidomi detto che la mia 
Ninfa cradel è per venir fia.poco 
Quinci cacciando, perchè sa che intent9 
Al sacrificio io son con tatti gli altri , 
Onde temer potea; fingendo io ceru. 
Iscosa con Orgiio» ho da lui tolu 
Licenza per tentar se. smor pur. vuole 
Esserini fàvorevol, ficch'io poflà 
Oggi vederla, e ragionar con «eco; 
Ch* io. spererei dì poter pur far tanto. 
Che m' ascolusse per un' ora almeno . 
Ma veggio in qua venir da quefta parte. 
Una ninfa, e mi par ch'ella fia appunto. 
Io mi vo' ritirar , e Aar a udire 
Ciò che seco ragiona» e. a l' improvviso . 
Biscoprirmde poi: ecco. eh' è gi»wa.t. 

T<atrQ antico 9 R 
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»5S ìt Sacrificio. 

CaLScìoìtsi da ogni penfier^ da ogni altra cura,' 
Splinga me ne vo di selva in selva , 
Senza ponto pensar al Dio d'amore^ 
Onde Diana noftra gran regina 
Infino al cielo se n'esalta e gloria t 
£ se lo ftimol de' paftor' non fbiTe» 
£ de' cornuti e. aemicapri Dei, 
Che in quella e quella guisa ci dan noja » 
Qual più felice e avventurosa vita 
Saria di quella d* una ninfa tale , 
Qual' ora i' mi ritrovo? E qual più certa ^ 
£ breve via di gir ai Campi £l|^i. 
Ove l'alfflc beate anno il suo seggio? 

EraSe per eflèr crude] queflo s' acquifta , 
Tu più d* ogni ahra ti puoi dir contenta ; 
Poiché si eroda aei. 

Col. Lodato Giove, 

Ch'oggi non temere che quel capraro 
D* Erano mi dia noja , poiché tutti 
I paftor'oggì vanno ai sacrifici* 

£r4.Miscfo EraAo» a che fin giunto, sei ! 

Ctf/.Però qui poflò riposarmi sensa 
Aver tema di lui . Ma che vflgg' io 
NasGofto in quel cespog^oA^ ch'egli è Etafto» 
Ahi povera Callinome» ahi mesdiina. 
Dove condotta sei sola in si folta 
Selva? Dei tu fuggir» o pur con f araa 
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Atto Secondo. t^^ 

Farloti ito lòntaiì; «e le saette 
Non mi Tengono mcn ,^ 9on credo ch'egli 
Mi fi accorti : egli vien ; ina* tuo' moftraro 
Di non temere. 

^1'^* . Io vuo' venirti incontra, 

Perchi bramo morir con le tue mani . 
Scocca pur l'arco tuo, mille saette 
Avventami, che morte mi fia grata. 
Quando tenga da te. 

Cai Sta pur lontano. 

£rtf.Perchi cerchi fuggir? Perchè paventi? 
Di che vuoi tu temer? Deh ferma il piede, 
£ degnati, Cailinome gentile , 
D'ascoltar un che te fùù che se fteffe 
Riverisce ed onorale che ti tiene 
Più che la vita sua cara ed accetta. 

Cal.Qit mi potrai tu far, quando non voglia ? 
Orsù, di ciò che vuoi, di, che t'ascolto. 

fr^.Quando fia mai, o dolce mia nemica, 
Ch' io veng^ al fin de le mie pene amare , 
£ eh' io mi trofi in più giojoso (lato ? 
Ladb , non mai ; perchè non altrimenti 
Mi baiggi , che la damma o '1 capriolo 
Fttggd i'aquUa altera , o'I fiero lupo . 
Sappi» cruidel, che un paftord non fuggi. 
Non un capraro vii , non un bifeko ; 
Ch'a quefti, e non a me» che noto sono 

R % 



dby Google 



i6o II Sacrificio. 

Deltmon Aminea, e de la bella Clicia 
Giuftamcnte negar puoi Tamor tao« 
Dovrefti pur saper.» eh' un beli' armento 
Tengo ne le mie mandre , e mille cape 
Pascono ì campì miei, senza l'agnelle 
Cui numero non è . Noveri Aglauco 
Le sue , o vuoi il povero Menete , 
eh' io non lo poflb far ; onde gran copia 
Di latte fresco tengo sì di ftate 
Come d' inverno » ed ho la mia capanna 
Cui porta invidia ogni paftor del fico» 

, Ch'il caldo sol » ne i freddi venti oltraggio 
Vi poflbn fyt. Vi ho poi si bel giardino 
Cinto di fiori e d'odorose erbette » 
Che non invidio le più fresche i;ive 
Del Cang^ o de T Idaspe ; né mi curo 
Che icredi al mio parlas; ma tu in persona 
Vienlo a toccar con mano, ed a chiarirti» 
Che troverai via più di ^oel eh' ho detto .. 

Ctf/Seì .molto ricco, £ra(lò..Hai tu fers* altro 
Da dir , perchè vuo' anlar al mio viaggio ? 

£ra,'Son t* ho ancor detto com' un capriolo 
Ti serbo, e due capretti di si fatta 
Bianchezza, che con lor la neve e'I latte 
Perderia: un fregio ner lor cinge il cotto 
Sì maeftrevolmente , che direfti 
Aver natura in ciò post* ogni ftudio . ^ 
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Ambedue lì diserbo» ed in tiio nóme 
Li fe nutrir » quali Stellinia cerca 
Lufingandomi ognor levarmi, e vuole 
In contraccambio un ricco vel donarmi : 
Ma sene altro tuoi fiano , e li ti dono • 

Cf/.Non me ne curo > Brado > sebben fila 
D* argento i velli avellerò , e le corna 
D*oro. Xienlitl pur, o dalli altrui: 
Fanne pur ciò che vuoi, poiché son tuoil 

Era.Ahi Callinome dura più che un saflb! - 
So ben che i doni miei sprezzi e non curi ; 
Ma dove vai ? Dove ne volgi il paflb ? 
Non ti partir; volgi la &onte alquanto; 

(pn/.La riverenza che a la mia reina 
Debitamente porto, vuol ch'io serbi 
La caftità mia intatta ; e ad ascoltarti 
Più del dovere aflài qui ho £itto indugio ; 
Però cerca altra via , c«rca altro amore , 
Se vuoi disacerbar quefti tuoi a£&nni. 

JErtf.Te, Callinome ingrata , il ciel mi diede 

' Ch'araaffi, e non altrui; né pensar ch'io 
Sia cosi rozzo, che non fian tra quefti 
^schi ninfe leggiadre > e che ftar ponnb 
Al paragon di te cosi nel corso 
Cpme nel tirar d'arco (di bellezza 
Non voo'già dir) le quali mi fi fanno 
£ ipi fi moftran yaghe , .e mille preghi 
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téz II' Sacrifichi. 

Sp9fgan talor, perchè lor porti amore , 
E lor per te» cmdci, fuggo e disprezzo. 

CdlJFà male, Erafto, a non segtur chi t'ama. 
Io con brutta appo lor , segui pur quelle . 

£nf.Anzi più bella tra lor sembri , quale 
Tra le ftelle minori il chiaro sole : 
£ ben fi Tede , poi che come nere 
Mi ftruggo appresso te; né te ne cale . 

C4/.Perchè più non ti s&ci, io me ne vado. 

f nr.Deh &mmi don nel tuo partir di quella 
Sola gn^ia per tanti miei dolori , 
E per gli afinni che per te sopporto : 
Contentati ch'io t'ami come io faccio. 
Ch'altro non bramo. £h non (uggir, deh rcfla* 
Oimi» ien (ugge qnal veloce damma. 
Ah sorte mia crudel, perchè mi pofi 
A atguir ninfa cori cruda e ingrata, 
E che sparìace innann a gli occh) mìei 
Com' un baleno ? Che non coni , Eraflo ? 
Che non ti movi a seguitarla ? Forse 
L'^i^iungerai correndo . Hai pur più Tòlte 
Superato nel corso il buon Carpatio 
Più yeloce d'ogni altro: e ovante Tolte 
Arpalago il biioa cane di LiceAe ? 
Ma, oimè lasso» ch'ogni mio rigose» 
Ed ogni forza m'ha levata e tolta; 
Tal che una cerva enante e fiiggitifii 



• ** 
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Atto Seco ndo. ié| 

Cetc& cacciar con un caa vecchia 1 2oppo . 
Ma megUo fia ch'io rada al aacrìliio» 
Ove Oittìio m'aspetta» etti promifi 
Di tofto ritornar , *e otti ho tardato y 
£ iti yan le mie parole ho spatM sdraoto. 

S C £ N A IL 

Sàtiro fol^* 

JL OkVi t\ lieto e II tratiqttillo il gioitio, 
iiùSk puè far che \t niftfe pét li boschi 
Scheriando lieta, ir non (i vaggan «oggi» 
Qnal tardando una Certa » ^ttal conìgli > 
Qaal caprioli, a fitnir altre fiète^» 
Qaal più animosa ttn d'età varde oiaacckio; 
Ond'ho fatto penfier anch' io di porre 
Tutto qtttfto bel ^rno in pfendtr fi«re. 
Ma da quatte diverse, e d'ai» forma 
Con là trappola mia, che di ferteaaà 
£ di bontà poò ftar apprtiTo ogni akra , 
Sia qttadfitoglia*: petthè, polche M'enfio 
Le ninfe a scherno, ni tccc de le fiere 
Tutte prese saran cob queiti lacci; 
Kà Torrb ch'indi partano, fin tanto 
Che mi dian qualche saporito bacio, 
O qad che più vorrò , pai grado loro • 
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Quel paftorel che dianzi fei dormire i 
Mi daie che la sua ninfa sovente 
Quinci paflàr è solita : e se cade 
Ne la mia rete,-pef suo amor vuo'fàrk 
Tal servìzio , che ferse egli *nol pensa > . 
Ned ella il crederla; che parimente 
Anno i :par' noftri a schifo » e lor putiamo 
Non altrimenti che la ruta al serpe. . 
Ma a che tard' io di dar principio a quello 
Stabilito penfier? Qui ftarò ascoso: 
Lungo a quello sentier porrò le fila : 
Qui porrò il primo palo : qui il secondo: 
La fune asconderò fra l' erba e i fiori . 
Si ^ 9 vi arriverà : vi arriva appunto , 
Sino al cespuglio dove ftacò ascoso. 
Trifti «pallori , e disdegnose ninfe 
Vi fiirò aver a' Satiri» ed a' Fauni 
.Quel sommo onor, e quella riverenza 
Che sì convien. Sentir vuo* con T orecchia 
Se per sorte ne venga ancora alcuna. 
Una ne sento: io vuo' pormi in agguato. 
O beila o bella; q quello* ^'1 bel principio . 
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Atto Secondo; tèi 
S C E N A III. 
Melidia ninfa p e Satira, 

Mel\^Vznó^ Melidia, avran le tue querele 
Qualche tregua , o confòrto ? E quando lieta 
In compagnia del tuo fcdel Carpalio 
Coglier potrai t(a verdi prati i fiori 
Per tenerne ghirlanda» e empirti il grembo^ 
Onde poi orni le^ sue belle tempia? 
Quando l'erbette , che son fatte molli 
Del pianger tuo, potranno alzarfi liete 
Dando lor il yigor con un sol rìso ? 
Quando fien liete Filomena, e Progne^ 
Che più volte con lor piangendo a prova 
Moftran là tua , più che la lor triftezza ? -. 
Deh amor , se ascolti i noftri giudi preghi , 
Perchè non levi il fracel mio dal mondo 
Per salvar due cosi fedeli amanti ? 

«Stff.Nota, nota, che vuol che il fratel muoja 
Per darfi in preda a qudche vìi paftore . 

MeLDch perchè , amor , mi fedi si benigno ? 
Perchè mi forti si contrario e avverso ? 
Benigno in darmi si leggiadro amante, 

, Contrario in darmi si crudel fratello. 
Ove appirafti si maligne leggi 
Pi dar si lunghi scanni a' tuoi seguaci ? 
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SaLTì seguiti) ben io . Vien pur inflanzi . 

ilf^/.Non negherai già» amor» cheta non sappi. 
Che sanlo i boschi e le cto^pagne e i fiori , 
Salio la troppo a te nemica schiera , 
Che più volte IMana hammi volata 
Tirar nel saò felice t cado albèrgo , 
£ lei schernendo sol per tua cagSon6 
Quafi a me fteflk son venuta in odio. 
Ma poich'io Éùn dai querelarmi ftaftcà» 
Io vuo' veder di riposofmi alquanto 
Sotto quefta ramosa ed aita quercia. 

5jr. Vieni un poco più innanzi , ancora un poco. 

itf^/.Attendendo et '1 mio dolce Carpalio, 
Rinovellando le sue antiche piaghe » 
Quinci prendeflè quell'ubato calle. 

SdtStntk troppo macchiar quefta ho nei pugno. 

< Siedi pur, eh* ora vengo. Ma vuo' prima 
Sentir sa venga alcun , poi vi do dentro. 
Oimà» veggo un paftor che ratto viene,. 

SCENA IV. 

O/elio , MilidU » e Sauro . 

O/r.^^Uando it laflb bifolco il campò pieiia 
Intorno intorno di verdette biade - 
Vede ondeggiar a gui«ei di chiar'acqae 
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Legger commoflè da soave vento , 
Sì va rodendo, e contro'! sol s'adira» 
Poiché tanto ritarda il £irle Monde » 
Per riportarle in più ficuro loco; 
Perchè teme '1 meschin che senza pioggia 
Mlfta con aspri folgori di Giove 
Tempefta orrenda non lor ca^ia sopra; 
Onde poi gti convenga i fieri venti 
Che far cagion di quefta tal rovina. 
Senza rìsf^etto maledir , e i cieli. 
Cosi son io di beftemmiarti , amore 
Coftretto, poiché 1 tempo in cui sperava 
IXaver accoppiar qsefti due amanti. 
Vai prolungando per più noftra pena. 

5^.Sei pur venuto, amore, à buon mercato , 
Ch'ognon vuol giocar teco a la civetta. 

OfeJA selve i boschi e le paluftri valli 
Quafi mosse a pietà rispondon mefte 
II. nome dì Melidia , ed Eco infieme 
Bipetendo la voce mi risponde 
Quante fiate in van chiamo , Melidia . 

JlfW.Qualcbe gran caso a quefto miser vecchio 
£' intravenuto « che si ratto corse 
Chiamando il nome mio per quefte selve • 

Ofi^Se ti rimembra ponto, o ^cro Apodo, 
L'acuto dardo che ti punse il core. 
Mentre qui intorno ad abbracciar il laun^ 
Innan» ^ padre $«0 Ladon ti ftavi, 
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O foflTc pur Penco , coro' altri vuole , 
Dammi aoccor^ in ricroyar Mclidia, 
eh' ornai le membra mie son laflè e ftanche« 

Stff.Ppvcro Apollo ! Ognun ti dà in sul viso , 
.Con rimembrarti la seWaggia Dafne . 

MelMì vuo' scoprir ^ né più tenerlo in tempo . 
Ofelio, in qoefte selve ( ficcom'ora 
Mi par d'aver udito ) con gran fretta 
Mi vai chiamando , ^ di chiamar non ceffi • 

Ofe,V ho ricercata si , più che feceflè 
Paftor giammai smarrita pecorella . 

5tf{.AIza i pie» vecchio, che tai barbagianni 
Prender non.vuo'con la mia fteflfa rete. 

MeLEccomi. 

Qfe, lo ne ringrazio il noftro Giove, 

Che salva ci manden V amata greggia ; 
E «'oggi a tempo ai sacrifici aggiungo > 
Gli vuo' ofièrir un don degno di lui , 
Poich'or m'ha scorto ove tu fermi il piede. 

MeLDimmi , Ofèlio gentil, padre oaoiando, 
Di^o padre d' amor a me e a Pimonio, 

. £ padre d'anni e di coftumi ornati. 
Che bisogno hai di me , che di trovarmi 
Tanto bramoso mi ti sei «coperto? 

O/r.Tu sai con quanto amor con quanto zelov 
Con quanta caritè con quanto affm^^^ ': 
Per quanto s'an pptuto ftender foc^e '• 
D'un paftor vecchio, qiial^n io* ^^vosp» 
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E ripicn di molt'anni, ch'ha cospersa 
U capo «'I petto di gelata brina, -' 

Ho cerco sempre compiacerti in quello 
Ove più vago il tao difìr s'è moftro; 
Onde scorgendo ov^or lieto ti mena 
Amor, che fc'di te già e di Carpalio 
Preda onorata , e quanto fia il difio 
D'ambedue di raccogliere quel frutto 
Che può sol dar amor , «poiché fi moftra 
Il tempo a quefta si onorata impresa 
Atto e opportuno , a te. ratto correndo 
Son venuto (in qui debole e ftanco : 
Benché il difio eh' avea di rìtrovarti. 
Mi fca -parer la^via molto più breve. 
Che se per altrui corso avefli meno. 

•S^r. Lasciato avefti il capo a mezza via» 
Per correr più leggier, vecchio ubbriaco. 

MeLQtxtz sempre ne fui, benigno Oièlio, 
Che il tuo disio di compiacermi, tahto 
E tal eni, qual or cerchi moftrarmi; 
Però per quelle bionde e crespe chiome. 
Onde tu, Pan, fbfti annodato e avvinto ^ 
Ti prego in ricompensa di tal merto 
^Poiché per efler donna non son tale 
Ch'io possa il guiderdon rendergli appieno i 
Che facci la sua greggia e gli altri armenti 
fecondi si-, che non invidii alcuno 
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Che pasca in qoefta A felice Arcadia . 

O/r.Lasciam, Melidia» qaefli pr^hi a tempo 
Più comodo di quefto , ed attendiamo 
A quel ^' or ci prepara amor e '1 cielo . 
Tu sai eh' oggi fi fan quei giochi , dove 
Lo fluolo paftoral tutto concorse » 
Chi una grazia chiedendo a Pan Liceo, 
£ chi un*aitra ; ove ognano ignado in mano 
Una &ice portando ed un flagello 
Sen va sferzando or ^efta or quella donna » 
Perchè pia lieve 'l partorir consegua . 
Ivi tu mì che qttd*paftor « e que(fa> 
Ai contrafb fi pone de la locu» 
Un altro al corso fi dispon leggiero: 
Altri col suon de la sampogna arguta 
Invita quel eh' a fimil %aiito è pronto: 
Quell'altro chiama al paragon chi vuole 
Porfi seco a lanciar il pai di fèrro s 
Ond' or Pimonio il tuo firatel fi pone 
In ordine per ir a fimil 6fta: 
Ed io chel caso tuo nel petto serbo 
La notte e'] giorno, or veggo che benigqo» 
Partendofi il fratello, il tempo s'offre. 
Ove tu pofil il tuo Carpdio , quanto 
Per te fi può, &r più contento e lieto. 

SoLlÀctQ io- sarei, se ti vedeffi morto» 
E lei ne' lacci miei vedefG preaa . 
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Afd/.Egli dov'è? 

Of(6. Non è troppo lontano. 

Che di naacofto.ìl tuo fratello attende» 
Fin che fi -parta per andar ai giochi. 

5tf /.CoKei vuol bx morir certo il fratello . 

Md.Ta vecchio sei, tu ben conosci e sai » 
Come queftidue amanti .oggi tu guidi: 
A te lascio il penfier , a te l' at&nno 
eh* indi poCfeU>e a qualche tempo uscire. 

C^<r.Ko» no, Melidia; mentre il cacciatore 
Si vede aver la fera ciKondata, 
Celiar non suol,finchè io sue man non l'abbia; 
Che chi tempo ha e l* aspetta , al fin la perde . 

5at.Sc tu non m'impedivi» anch'io veìcva 
Queft* ordine tener a' miei disegni, 

O/ir.MeUdia» andrò correndo a dar ia nova 
Al tuo Carpalio com'io t'ho trovata. 
Poi ridurronuni verso cast seco. 

MelJVsi pur oltre, ch'anch'iomi pongo in via^ 

Sat.¥i parte, ella rimane. O buona novat 

MelSc con accenti folli 

Ho (atte un tempo risonar le yalli 
* In quefti obliqui calli ^ 
£ con ao^iri ard^iti ho accefi i colli ; 
S' ho fatti uivtempo languidetti e molli 
Col pianto i fiori a guisa di criftalU , 
Che irrigan d'oga^intoroo 
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Qualche bel prato adorno ; 
Io spero» amor, (sei mìo penfier non falli,) 
Che i colti ornai potran le ralH e i fiori 
Ritornar lieti ne' lor primi amori . 

iStft.FinÌ8CÌ tofto, e movi i lenti pad!. 

MeLS'ìo porfi un tempo in vano 
A te, dolce fignor» le mie fiscelle 
G)n ghirlande novelle 
D'eletti fior^tefliiti dS mia mano: 
S'un tempo tu solingo il monte ei piano 
(E per chi non convien ch'io ne fiiveUi) 
Con gli Arali e con l'arco 
Sei scorso inf ogni varco» 
Seguendo fere pargolette e snelle » 
Facendone a^'me.don senza coftrutto, 
Sper'or ch'entrambi ne corremo il frutta ^ 

5^ r.ll tanto tuo cianciar troppo m' annoja » 
Che potria sovragginngere alcun altro . 

^eiSc parve un tempo vana 

La tua sampogna , e cacciò oscure note. 

Ornai suonando puote 

Umili gli orli trar da la lor tana . 

Se a la tua greggia un tempo fu lontana ' 

La dolce cura in selve più rimote ; 

Or ne' più verdi prati 

pi varj fiori ornati 

{«ungo un rio che soave atira pqvuote ^ 



dby Google 



Atto Secondo. 17'j 

PoAi , dolce Carpalio , con Melidia 

Star sì, ch'ogni paftor ne senta invidia . • 

S^'*Vien pur innanzi . Il tordo è ne la ragna. 

MelSÌMXi maledetti i cespi . Oimè , ch'a un laccio 
Son presa, oimè. 

Sat, Non dubitar, (la salda . 

MelDeh lasciami. Ritorna, 061io, Ofèliò. 

Sat,Fcn8Z pur, che paftir quindi non puoi, 

' Se non mi dai ciò che a me più diletta. 

MeLDch, Satiro mio bel, non far, ti prego» 
Né m' aftringer a fiur fimil errore j^ 
Che ben m' avveggo ove il tuo cor ^'eftende; 
Che se'l sapeflè il fratel mio Pimonio,. 
M' ucciderla , tanto è crudele , ed empio : 
Però facciamo prima ciò ch'io voglio 
Dirti ih segreto , e ti fia tanto a grado , 
Quanto altra cosa mai . Ma almen fra tanto 
Sviluppami di grazia» che non paja 
Che mi vogli sforzar . 

Sat, Di prima, e poi 

Ti lascio , se fia cosa eh' a me tocchi . 

JI£f/.Satìro mio cortese. Io vuo' che sappi, 
eh' un certo mio fratel, anzi un serpente 
Sempre in guerra mi tiene. Ma di prima» 
Si pon gli uomini ancor pigliar con quefta? 

5^/. Uomini e donne, e ogni animai terreftre. 

ikCr/.Sarà al propofto . Io vuo' , se tu vorrai » 
Pigliar con qoefta quefto mio fratello» 

Teatro antica. S 
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i74 ^^ SACRiricio/ 

Che non tuole lasciar fiur di me (leffii 

Ciò lehe mi piace . Se Satiro alcuno 

A battaglia amorosa mi inchiede , 

O veto alcun paftor» ferza è eh' io a^bi 

Simil* piacer: ond' io come 1* ho preso 

Con q\Kfti lacci, pria non dislegarlo 

Intendo » che prometta(ni non mai 

Darmi &ftidio alcun nè^cun diftorbo , 

£ non mi lasci far ciò che m' aggrada ; 

£ facto ciò, subito a me ti volgo, 

E me per tua, io te per mio (se piace 

A te quello partito ) piglieiai , 

l^ur che per eflèr tu di me più degno , 

Ch'io son vii femminella, non ti spiaccia i 

Né ti curi accettar quefh mia ofirta . 

5tf/. Anzi m* aggrada quanto dir fi pofla : 
Ma avvertiscì che vtto' , prima che parti 
Da me, come caparra de l'oflèrta 
Che tu mi fai , qualche amoroso segno , 
Come più ti contenti. 

M<L Kgìì è dovete . 

SatSt mi dà un bacio > a meglio anco l'aspetta 

MclMk perchè non vid' io mai fimil cosa , 
Però contento (n eh* lo provi prima 
Come regger mi dcggia, e tu m'insegna: 
E perchè deve tofto uscir di casa 
Per ir al santo sacrificio, e ai giochi. 
Però & «oOo, e slcgaou* 
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S^f' !Ma sappi y 

Ch'oom alcun QOQ'è buon mai di snodare 
Quefti lacciuo' , quando fi tiran troppo^ 
Ma uopo è s^Uor che fi ridda il nodo . 

MeLTu fai ben« a avverdjrmi d'ogni cpfa» 

Sat.Or vedi , e nota ben , guaumi bene • 
•Prima farai coil» cosi dappoi; 
Pianta poi qucflo palo» e poi queir altro;, 
Poi ti nascondi ; e com' ei vuol pafiàre. 
Tirerai quello laccio » ficchè preso 
Ivi lo scorgerai di piedi privo . 
Ma acciò che pofli viver più fìciifa 9 
£ che iofieme pofliamo eflèr sorcnte. 
Lo puoi lasciar là preso infin che cibo 
Venga a gl'ingordi lupi e a gU avvoltoli; 
eh' alttimenti slegato ch'egli (offe 9 
Ti potrìa dar la morte. 

Mei. Tu bendici; 

Io non avea avvertito quefto punto . 

SatMz se fi>ffi quell'io che lo.' prende/C? 
Perchè par non convenga che tu dii 
Morte ad un che ti fia, coin*^ei, &a(^. 

MtLDch se tu folli, com'io sempre §ofìo 

' Mal trattata da lui, tu .pariineate 
Vorrefti, e non altrui la^iar la cura, 
lo quella ifte(& eftr vorr^ ch^ 1 U$m 
Pa queflo mondo » poi che mille voue 
Per lui coQvJea cb'ip inifutf chiami l'ora* 
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17^ II* Sacrif. Atto Secondo.' 

Sat.Dì tatte l'altre cose abbiam parlato, 

-^ Sbl che di quel eh* importa più . Certezza 
Non Teggo ancor di riaver la rete , 
£ che mantenghi ogni promeflà fatta. 

McLMi seguirai discofto alquanto, e in parte, 
Che'l mio fratél non se n'avveda punto; 
Così sarai ficuro d' ogni cosa . # 

iSrir.Fa dunque tu , pur che tu jsappi fare . 

MeLfLspettSL , io ftarò ascosa, tu va innanzi; 
Pafla , eh' io tirerò tanto che impari . 

5tf/.Non è fuor di proporlo : tira pure . 
Non tirar tanto , non tirar , phe fai? 

M^LCosì ch'inganna altrui vien ingannato. 

5i2/. Ahi malvagia, ahi ribalda, a quefto modo? 
Rispetto non s'ha a' Satiri? Tu foggi; 
Lascia puf, lascia pur. O pecorone. 
Non t'avvedevi che qucU* empie offerte 
Apportavano seco alcun inganno ? 
Ho perduto l' onor , perduto ho il tempo , 
£ quafi anclie la rete. O foi pur pazzo! 
O ben nelTun fi creda d'ingannare 
Alcuna donna mai, ch'an di malizia 
Ciò che fi puote aver. S'io non saperi 
La via di svilupparla , o come bene 
Refl:ava qui legato per tutt' oggi ! 
Meglio è eh' io vada altrove , che la sorte 
]Propizia mi s' è moftra qui non troppo . 
Firn dell'Atto Secondo, 
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ATTO TER Z O. 

S e E N A P R I M A. 

Turìco foto, 

A Urico, che ti vai l'cfler si deflro^ 
Far prove ognor con la tua ftanca vita 
Sii r Erimanto , e in quelle selve oscure , 
Ne le concave grotte e ne' foschi antfi, 
^e le paludi e ne' più Urani balzi 
Or con offi feroci or con cinghiali» 
(Cosa nel ver al pensar sol orrenda , 
Strana a veder, é mollruoSa a udire) 
E ogni fatica tua nel fin fia indamo > 
Come s'abbi le reti al Vento ftese, 
O contra l'ombre abbi lanciati i dardi r 
E che ti vai per far ch'ella ritorni 
Al reciproco amor ch'era tra noi. 
Por la tua vita a mille motti il giorno ? 
Pimmi , che guiderdon , che pregio o merto- 
Sei per portar , poiché ti fugge e schifa 
Qua! pcrdice fàlcon, qual serpe incanto?. 
L' altr^jer, perchè lasciasse un nuovo amante, 
Le promifi donar il jpìh. bell'arco 
Che fi vedeflè mai , qoal Atalanta 
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tyi II Sa CRiric i6. 

Solca portar» e le promifi ancora, 
Quando Voglia tornar, sì bella coppa 
Di faegio con due 'orecchie del raedesmó , 
Che » parer di minor pregio ogni altra , 
In cui fi vede il grand' amor di Pane 
Con Siringa, e quel d*Egle con Sileno, 
Qual mi lasciò morendo Alcimedonté » 
Dicendo : abbih cara , il mio Turico, 
Ch'altra fimi! non ebbe mai l'Arcadia. 
Ahi non cura SteUinia quefti doni. 
Che pia dì me le ne può dar queir altro . 
Ma che (lo qui a ciancar, perchè non seguo 
D-ir cercando Carpalio , . che s'of&rse 
Sta mane a fiur per m^ quanto mi piace ? 
E lo vuo' ritrorar , perchè mi fia 
IXajuto in por in opra un mio disegno 
Qi'ho fatto per veder ch'ella pur m'aikii . 

SCENA II 

CdlUnome^ SicUinia, e mnfe. 

CthLo mi credea ch'c^ le selve e i boschi 
Doteffi ritrovar senasa lamenti 
De g^ amanti paAori, e più che in dtro 
Temp« n! ho u<Bti» e qiieftoavyien che foca 
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.Riterenza ed onor portano a Pane. 
Meravìglia non è, ae la lor greggia 
Vien furata dai Inpi, e s'ogni cosa 
Lor va al contrario* Oimè, quanta lacci ?ia» 
Quanta disoneftà regna or tra loro ! 
Si troran certe lasciyette ninfe 
Non trc^po lungi in quefti boschi , eh' anno 
Certe lor cure » e certi lor penfieri , 
Che non ponno adempir certe lor voglie , 
Che fàrian m^lio a porre altroi^e il cote. 
Io pur 8on bella, « non invidio un'altra, 
£ sono amata da paftori aflài ; 
Ma nondimeno in me non puote amore; 
Ch'io non. mi lascio volger di l^ieri . 
Che beir udir taìor una di quefte , 
Che segua un paftorel che lei non curi, 
. £ ch'ella ami confali più che se fle/Ta? 

SuLChch qui si soletta quefta ninfa» 
Cui porta tanto 'amore il crudo Erafto, 
Benché l'odia ella più ch'agneila lupo? 

C^/.L'altr'jer porgendo a le mie ftanche membra 
Dolce riposo sotto ombroso £iggio . ' 
Per la caccia eh' io fei dietro una cerva ; 
Sentii spiegando in lamentevol voce ^ 

Uscir dal petto alti e profondi amori 
A una ninfa che in vano Erafto segue , 
Qual me che'l fuggo , se non può col corpa, 
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iSo l^ ìSac niFicio; 

Dì seguir .con Io spirto aknen non lascia^* 

; ^Simili a quefte , o tal parole usando, 
Fea d'ogni intorno risonar i boschi. 

SleLA tempo <}iialche cosa a udir son giunta. 

CaLT.eKÌé^ diceg , vuoi tu lasciar, Erafto, 
(D'amar xùn& sì bdla com'io sono, 

:r.Clie lanto-f atoa^ sol per seguir quella 
/Callinome crudei, e in amor fredda 
Via più ciie'l sghiaccio» cui non cedo punto 
Di bellezza e d' ardir ? Deh che non Tedi , 
Che seguendo coftci segui il tuo danno» 
£ la ruina trla ? Tienti pur morto , 
; S'avvien xhe la sua Dea mai se n'avvegga • 

«S/d/.Coftei dice di me certo, e di Erafto. 

Cif/.Per te , cradel , più «he selvaggio toro. 
Lasciato ho il mio Tiirico , paftor tale , 
Che per cantar con la sampogna in verfi, 
Per inneftar diver/ì e vari! frutti 
Sopra un sol arbor non invidia alcuno. 
Or mi sovvien che eflèndo io al par di lui , 
Vidi ne l'unghie a pellegrin £dcoDe 
Vicina a morte timida colomba. 
Ed ei col suon de la sua dolce canna 

^ Fé' rifermar il predator su un mirto , 
Lasciando il volo a l'acquiftata preda. 
Che abbandonata ripigliò lo spirto • 

.. perchè dunque mi &ggi| Erafto altero? 
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Perchè, non degni cosi bella ninfa ? 

SuLSo che di pam in paflb , ad una ad una 
Notò le mie parole: or segui pure. 

Cal.Pcxchh , laflà , dicea , perchè rifiuti 
Gò che ti dona chi per te fi (fa-ugge? 
Ho pur trapunto io pur con quede mani . 
Quel Telo ch'io ti porfi in Tan, che tanto 
Tra ogni altra ch*opri Tago è aviito in pregio; 
In cui fi può veder Venere , a caso 
Funm dal figlio amor con un suo ftrale. 
Seguir pensosa il giovanetto Adone . 
Quivi yedef^i dolci abbracciamenti 
. Puoi , mentre avviticchiati entrambi danno : 
Più. in oltre puoi veder dei preghi i géiH 
eh' ella gli fa eoa ammonrrlo , e farlo 
Più cauto , eh' egli lasci il seguir fisre 
Ch'abbiano in se qualche nociva parte. 
Oltre di ciò fi scorge il bel garzone 
Star in battaglia col cinghiai feroce , 
Che (tracciato da quel riman esangue . 
Quindi 6chietto.fi veda, com' in. fiore. 
Purpureo fi cangia il bell'Adone, 
Ea Dea lasciando sconsolata e tri(lilr 
Tal che direfti che Minerva iftelTa^ 
Si ftupiria de l'opra di Stellinia't 
Sì ben con Tago sa imitar natura. 
Perchè vuoi dunque, Erafto, un si bel donò 
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Sprezzar» che tanti, che vedeadol tolo, 
' Satis&tti rimangono e contenti ? 
E fimil altre parolctte usando, * 
Ch' avrian mosse a pietà V onde ed i venti 

SielS io non credefE ancor die '1 vago arcieio 

, T'avefle a trapalar qoel doro petto 
Con mille ftrali de' più acuti ch'abbia» 

. Con le mie mani quefie trecce bionde 
Troncherei si, che la natura infieme/ 
. Volendo, non potria porle in mill' anni . 

CalM^ non è quella quella bella ninfii. 
Che por or nominaTa ? Ella è per certo • 
Ecco che verso me vìen paflb paflb. 

SuLS' io poteffi levarle quella cinu 

Che porta intorno, amor potria ferirla. 
Nin& leggiadra, eh' ad ogni altra togli. 
Debitamente di bellezza il pregio. 
Dimmi qual è T amor che qoi ti mena ? 
Ch'eflèr non può eh* efléndo. bella, amore 
In te non abbia la sua grazia infìisa. 

Ctf /.Senza. eh' altri tt*l dica, tu ben sai, 
Nin£i gentil , che m me non lia poflàaxa 
Quel cieco amor che voi tutt* altre 'acceca . 
Sciolta son io da ogni penfiér d'amore 
Che cader poflà in cor di donna. Ond'io 
Quanto per me* fi può ringrazio quella . 

. A cui la di noi cura ingombra il petto. 
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Via pi& che de'rifteflà sua gcrsona^ 
Sul.Ho più volte difio non poco avuto 
. D'entrar ilei voftro coro; pia ana ninn 
Con false paroline il cor m trasie 
Dn quella cosi degna e onefta impresa. 
Cf/.Che cosa p»tea mai dir la malvagia 
(Sia qual fi foflè) che poteflc un core 
Da così buon voler trar eon parole? 
5w/.Potria por amiftà tra il nìbbio ^'ì corVo , 
Tanto sa ben parlar. Deh nota il modo. 
Col quale, mi fé* fer quant* cUa volle , 
Ch'appunto fu in tal guisa. O saggia nlttfii, 
Se tu sapeitl de le mille parti 
Sol «ha 9 come è amor dolce e soavt » 
Tu lascerefti qucU' ambrofia eh' usa 
Tutto il coro éìfìii ne V ampio cielo . 
Altre fragole sono ed altre ghiande , 
Altri pomi, altri frutti quei ch'amanti 
Soglion liei bel giardin coglier d' amore : 
Ch'ivi fi vede quanta forza un pafto 
Sol di quegli abbia; ch'una donna brutta, 
Brutta quanto fi voglia , dopo il gufto 
Di fimil frutto , a guisa di serpente . 
. Si spoglia di bruttèata , e beltà prende . 
Però tu che fra l'altre belle bdUr 
Sei» se guftaffi un amoroso frutto,. 
À h madft Òl amor fiocfti invidia ; . 
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£ ^or vedrefti qaefto e quel paftore » 
Qaeflo e quel 'Semidio sacrard akarì»- - 
£ col canto e col suon farti immortale. 
Ma, <niiiè lafla, che'i tontrark) tatto 

t Di ciò por m' intraviene ; ch'nn paftote. 
Come ttt sai, invali seg^o ed adoro ; 
Onde '1 mei mi fi la fele e* veléno . 

Ctf/.Qoando un fi sente in qnalche eitor avvinto, 
Vorrìà»ché in quel cadeflè il mondo tatto. 
Aftttta ben saria quella ed accorta. 
Che me col bel parlar la niente akrove- 
Per volger (offe mai da qneldbe prima 
Mi njoftrò il cielo in fin dai tener' anni. 

SieLDA, se sei yiinfà, come moftri, adorna 
Di cortefia, deh non negarmi il prime * 
Piacer , chc*l troppo ardir mio ti chied'ora. 

CsAChiedi ciò che tu 'vuoi; che. se Sa cosa 
Che a poffz per me , non te la nego. 

5fW.Moftra , ti prego ^ quella benda ch'opn 
Si fiì>rte contro amor lascivo , s' io 
Di veder tal mifler però son degna ; 
Tanto che intorno la mi cinga al^anto. 
Per provar se r amor da tue H piirte, 
eh* a seguii quel paflt»r n»i sprofifa e punge . 
Forse a voi ne verrò per prendem'una; 
Che. in vero iio invidia al tuo felice ftato, 
Mentpe solinga éenz'^amor incorno 
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Scguen^lo vai or quefta fera or quella. '^ 

Ctf/.Quanconqae *espre(ramente ci aM)ì^ ìmpofto 
V alta rcinà noftra , che d* attorno 
Non ci sleghiamo a tempo alcun tal fascia , 
Nondimcn son contenta compiacerti 
Tanto , che invochi il triplicato impero 
De la mia Dea, che in tuo favor ù volga; 
Poi vuo* che tu mi renda il mio legame ^ 

Stel.Aìk , ninfe più cortese, che natura , 
Non dubitar , farò quanto a te ^iace . 

Ctf/.Slegal tu J[bflà^ 

SuL ' O metiafcra' delicate! 

£ccolo : fii contenta, poi e* hai fatto 
Il più> di far il men : legalo , ninfa , 
Che da me non potrei. Tu ftringi forte. 

Ctf/.Sorella mia , lo ftringer forte importa ; 
Che se non fofle fttetto, il suo vigore, 
Se non del tutto , in parte perderebbe . 

.Sr^Z-Stringi quanto tu vuoi , quanto ti pare ; 
Che tu ben dei saper come fi faccia . . ' 
Or porgi a la ttia Dea qualche (>reghiera. 

Caio alta Dea, che i bianchi cervi defti 
A un tempo e affi-eni t arredi , 
Con amorevol zelo, 
Ch'ai tuo bel frate in Delo 
Del ventre uscendo ajuto almo porgeftl; 
Pel tempio, ove s' accehdon tanti lampi,'* 
Sicché par che tu avvampi ; 
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Pel tripartito impero , 

U più. benigno, e 1 ftro, 

E per l'altro ore Aoi'tiK ninfe accampi. 

Non ti 8()egnare che quefta virile. 

Saggia nlnfii e gentile 

Venga sotto il tuo fi«no 

Nel bel contorno ameno 

Con noi cacciando* noftro antico ftile. 

Sappi, rcina , che le ha toco il core 

Lo spirito migliore 

Con apparente raggio, 

Ond'eIla«Tupl lasciar Venere e amore. 
5iW.Parmi veder paAori a0ài tra quelle 

Frondi venir con paffi ftettolofi : 

Leva su, non iftar più cosi» ninfii». 
Cal£hi san coftor? 
SieL. r parte de' Paftori 

Ch'odi van celebrando intornò intorno 

.1 giochi che fi £uino a Pan liceo . 
d/.Rendimi, ninià» la m» benda, prina 

Che giungano; fa tofte^ 
StcL Aspetta , aspettai 

Vuoi che veg^^ che m'itlfti i panni al vento? 

Tantofto paneranno; ecco son giunti. 

Tanto più tempo anior tira di trarle • 
Ctf lOimè . 
'Stii, Non dubitar, che non dan oca. 



dby Google 



Atto Tzrzo. 127 

SCENA tIL 
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Sac. X. U, che hai le conia ntguardanti al cado» 
Fìsse ne l'ampia £ronte e spaziosa. 
Con bianca barba che del petto ascosa 
Tieiv la parte maggior col hmgo pelo , 
Tu, che in vece di vefta o d'altro Velo 
Porti il gran cuojo cinto 
Di bel color dipinto , 
£ con macchie diftinto. 
Che ftupor grande apporta » .o Pan Liceo. 

Cor.O Pan Liceo , o Pan Liceo. 

Sac^VL y che come ver Ré lo scettro tieni 
Ne i'nna man, come celefte dono , 
Ne r altra lo ftromento onde ^el suono 
Si dolce trai , eh' o^ni empio cor allreni'. 
Ta, che con pie £ capra yita meni 
Con fiiccist di cploie 
Tra loffi) e nero , il core 
Moftrane , e '1 tuo £ivore 
Tai|fo grato a cÌMCun , o Pan Liceo . 

Cor.O Pan Liceo , o Pan Liceo . 

iStfc.De la greggia^ abbi e de l' armento dira » 
Che ya jpaaoendo ia oja^ias, £>lse selve.. 
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Ove ila d' ogn' intorno d'aspic belve 

Stuol che rancide, e di nascofto' il fura. 

Guardalo c^nor da incIRto e da £ittiira » 

'Guardalo da ogni male» 
; Poich' egli è tanto frale, 

Se'l pregar noftro sale 

In fino a le tue orecchie, o Pan Liceo . 
Cor.O Pan Liceo , o Pan Liceo. 

• . ♦ . 

SCENA IV. 

Callinome, SiéUinia, e ninfe. 



D, 



CalUEìi dimmi, ninfa mia , per qual cagione 
Portano que'j>a(lori quel flagello, 
Se sai tanto miftero, e s^io son degna 
Di saperlo? 

Sid, Lo tengoho per quello, 

Che le donne che son gravide, vanno 
Loro incontro» e fi fan batter le mani » 
Perchè più lieve il partorir lor venga : 
£ se vi è donna alcuna che giacendo 
Con r uomo divenir non poflà madr9 , 
Subito par che figli far ottenga • 

Cf/.Rider tu mi £irai . O volentieri 
(Se però non ti scomodo) mrei 
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A veder tutto il retto di que' glóchf; ^ 
Che intèndo eh? fi veggon belle cose. ' 

SteLMÌìiSmt nel ver ; ma ehi ti tìetìèt /' 

Ctf/.Dubito che Diana noi risappia^ ' ' ^ 

StiLDeh che yuqì flar d*ayer un giorno lieto 

* Il qual si tofto più non vederai, 
Per dir che temi^he Dhina il sappia?^ 
Andiamo, andiamo : ehi vuoi che gliel dièa? 

CaLGV invidi del mio ben . Se mi prometti 
Di tacer, ne verrò . 

Std. Per quefto giorno 

Tanto solenne ti prometto , eh* io ' 
Son per tacer: andiamo* 

Cai. Dammi prima 

La cinta mia. 

Stel. Aodiam pur , eh- or te la rendo ^ 

Fatto ho pur tìEuito, che eagbnè ancora 
Sarò di far precipitarla , e porh 
In disgrazia a Diana e a le compagne. 

Ctf/.Vedi, Stellinia, un Satiro malvagio; - 
Che a tutto suo poter correndo cerca 
Di giungere una nin£i , che ver noi 

. Per salvarfi ne vien: dobbiam faggirt/' 
O pur qui per salvarla ftar alquanto? 

5f ^/.Guardiamo , che volendo salvar lei ' 
Non ci troviamo tutte tre in periglio . 

C^/.Non dubitar , che veggo di lontano' 

Teatro antico. T 
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VtK paft<» eh* ainta4ue Tcioccmcnte 
Segoft non mon » Tra^tiioci » difipaitt» 
£ Téggiam dbe 4ì ciò succeda ^d fine; 
E poi sakiaalQ fupc» 6e ii nofiro ajttto 
Sarà biaogiko oprar; chft l'Oiui e Takaa 
Soccorn:!: ci dobbìam i quaiKki egli ò tempo . , 
Sbco un altco paftcffi che aomggiange 
Per fianco per aoccofrer la fiuidiiiUa. 

' Ben affi per lei fii: tedi che toraa 
Addietro il traditor; aoil ^i ^ «icceflb 
Il pio diaegnoi. Ogran diffairbi invero» . 
Che ci daa qtiefti Smn , che tutti 
Pofiano andar in fiitno ed in malòia. 
Creda cho &ta per noftro purgo gli afatóa 
Prodotti al mondo. 

$uL San di mate bcftie . 

Io per Mfr noth vorrei trovataik mai 
Dove ne fbflè alcun , tanto gli ho in odio. 
Leviamoci dì qui» che l^ora viene 
D' andar al sacrificio ^ ed attendiamo 

• Ai; (atti noftri, se cosi ti pare. 

Ctf/.Co8l fiMxiafno: per qual via? 

Sul, Per quefta . 



© 
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-Atto T:E.JV:24ir: Ijtt 

S C E N A V. 
. ùftUot é Carpali^, 

Ofc, V>(Erto che 1 buon compagno^ quando iride 
Che non tnancara ajato da due bande 
A Melidia, rivolse il piede altrove . 
Ma doVe s' è nadcofta ? Io mi credea 
Trovarla a <]uefto varco, jiè la veggo. 
iTanto timor l'avrà forse affiilica* 
Che ftarà un pexxo a ripigliar lo spirto. 

C^ir.Che fìurem dunque ? 

Ofe, Stiamo qui d'intorno 

Alquanto per veder s'esca pur fuori 
Da alcuna tana, o d'un cespoglio^ avendo 
A'ritrovarii a casa, ove ordinai 
eh* aipettar ci dovefle ; onde conviene > 
Che quindi paffi * e noi frattanto ai noftri 
Disegni andrem pensando. Il mo fratello 
£' partito « e di già debbe edèr giunta 
Ai sacrifici ; ficchè > il mio Carpalio , 
Bisogna « se tu vuoi dar fitte a tanti 
Lamenti tuoi, per compiacer a lei 
Che tanto t'ama, e per fiir cosa grata 
A te medesmo, che tu lasci addietro 
U rispetta e '1 timor; perchè coflui 

O 
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Non è ch'unuonio, e finse men robufìo 
Di te. Come farà che non fia &tto. 
Quando anco appunto il tutto rìsapefle? 
A casa tua la condurrai con teco: 
Se amicizia vorrà , sarai suo amico ; 

'« £ quando anco altrimenti , tu non meno ' 
Nemico gli sarai; che qnefto al fine 
Poco t* importerà ; ned io , Carpalio , 
Ti sarò scarso del mìo ajuto, quando 
Ne fia bisogno; e, come fi suol dire. 
Ti sarò lancia e scudo in ogni evento: 
.Però fta lieto, e andiamo verso casa 
Cosi pian piano, che potria frattanto 
' Ella giunger ancor ; che se vogliamo 
Girla cercando in quelli boschi , il tempo 

* Ci fuggirà , né btse di trovarla 
Ci fia dal eie) concedo : che ne dici? 

Car,Okììo mio gentil , tutto mi pongo 

Al tuo parer; b pur quanto ti piace, 
s Che non intendo movermi d' un paifo 
Senza il . configlio tuo senz' il tuo ajuto jf 
Che so eh' amand* io quella che tu , come 
Se iodi padre suo, ami non meno , 
Non m'indurrefti a £ir cosa eh' a) fine 
Ad alcuno di noi nocer poteflè* 

0/if.Stanne ficur, Carpalio, che unt'amo 
V uno .e. r.altro di voi» (o fia chel ciela 
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A ciò m* invita, o fiano i metti taoi) ^ 
Che un'ora mi par roìlie, perchè Hate 
Contenti , e vi sposate ambidue infieme . 

Car.lo ti ringrazio , Ofelio ; e tu fa conto , 
Che <le la vita mia de la mia roba 
Sarai non men patron, che & Carpalio. 
Ma perchè non fi vede anco Melidia , 
£ pur qui (lati (iamo infieme alquanto 
Ad aspettarla, andiam verso l' albergo ^ 
Se così pare a te , se cosi credi 
Che bene ftia. 

Cfe. Cori ben penso anch' io . 

Andiamo pur, ch'ai fin convien che fuori 
Esca dal bosco , e che ritomi a casa , 
Come cosi le diffi che faceflè . 

SCENA VI. 

Melidia fola. 



uFfè che mi giovò V aver gettato 
Via l'arco la uretra e'I dardo, e quafi 
I panni vi gettai, ch'indoflb tengo , 
Per eflèr più leggiera al corso, quando 
Vidi corrermi dietro quel cornuto 
V JSatiro , che correndo a tutta 
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Ha cercato pigliarmi » forse in onte 
De^r oltra^to che poc' anù gli feci 
Ne l'ingannarlo coi suoi propj inganni; 
Se mi giungeva, ben potea dir io 
Più non uscir da le sue man, che fatto 
Non m^aTeflè li raalvagio alcun insulto 
D'altro che di parole; onde ben pofla 
Ringraziar Dio prima, e poii soccorso 
Che mi vidi venir dei mio Carpalio , 
E d* Ofelìo por anco , perchè al fine 
La lena mi saria forse mancata: 
Pur a buon- fin* m' ascafi , - e m' aquattai t 
In loco , ove né il Satiro ned altri 
M'avrian trovata, cosi occulto e oscure 
£" il loco f che altre volte avea notaeo. 
Ma quelli panni lunghi di noi donne , 
Sebben succinte andiam , talor ci danno 
Gran noja al corso . Or fia come & voglia, 

10 l'ho fuggita (come fi suol dire) 

Per un piceni pertugio. Ancor mi trertia 

11 cor , né firn 1' ufficio suo le gambe ; 
Onde credo di ftar tutt'oggi come 
Donna fuori di se . Ma quefto tanto 

Kon mi mokfta , ^quanto , ch'io non credo 

Più ritrovar Ofelio ni Carpalio , 

Che senza dnbbk» deono corcarmi 

Per ijpeAc selvt ; che già i un pezzo d^'io 



dby Google 



Mi dove» iitrò«u"in casa, e tanto 

Hb indugiato, mercè di quelU be(Uli 

Del Satiro « Però fia meglio chMo 

Mi riduca pian piano verto casa , 

Che quiTi fiicilmente ttovdrolli. 

fi mtflcve manderò il mio caro Ofelio 

A cercar i' arco la uretra « 1 dardo , 

Potrcm Caipalio ed io dei' nofM amóri 

Palliti ragionac secretamente , 

Senaa ck'éatk ci ascolti o noti vegga, 

Se così «ppanto fia coBie disegno . 

Or non vuo'più indugiar., clie non £icelfi 

Aspettarmi ò cercarmi indamo. Qqeda 

Mi pi^ t>iù brt?e alTai , s'io non m'inganno. 

SCENA VII. 

Satiro fifèè . 



N 



On credo die di me Satiro sActmo 
Viva in&licé più né pia in disdfefu 
Di femma e d'amor tròppo povensi. 
Pareva che la sorte oggi voldle 
Farmi firn» di ripigliar coki , 
Che mi lasciò con taMo i«i{g|anao ptbso ; 
Ma ^ scoperse «1 fin ^iitta cOKvrarfQ s 

T 4 
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Perclìèfnentr'ella avea nel corso (atta 7 
Ogni sforzo , perch' io non la prcmieffi ^ 
Che già la lena le mancava e 'I fiato , . 
Ecco che due paftor' ^unseto a tempe »^ 
E mi lerair di man sì bella preda , 
Che quafi , e senza qaafi avea aopiiftata : 
Ma ben anche potrò giungerla in tempQ 
Ch'ella noi crederai Forse che a sdegno 
Un parmiodovria aver? Che, non soa io 
Danque Dio de le selve ? Non son io . 
Riverito da gli uomini .e onorato? 
Sol le donne son quelle che di noi 
Fan poco conto; ed io di lor vuo'famci 
Meno . Tempo fii già , che per Corinna^ 
Ninfa pur de l'Arcadia, mentre il dardo 
D'amor fn*Avea toccato il cor , iacea 
Con la sampogna che mi pende al collo 
Cose inaudite ; . anzi danzando avea 
Fatto ftupir tutte le selve e ì boschi : 
Ma quando mi credea con quefti modi 
Aver vinto coftei, né che doveflè 
Più contraddir a' miei defiri» il Fato 
Mio avverso la levò da quello mondo 
Per trasportarla in ciel , dove con Giove 
Infieme con Giuoon fiede a grand' agio * 
D* allora in qua non son pia in me« ma qsafi 
Fuor d'ogni senso. Oixnib , quando talora 
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Atto Terìo. x^f 

Pttiéo 3f quel vago aspetto , a qaei leggiadri 
iPortaoienti di lei, tutto mi ftruggo, 
Tutto mi sfaccio come neve al sole ; 
Onde non poflb più ad alcuna ninfa 
Pigliar amor ; tutte le ho in odio , e a tutte 
Cerco di far insulti oltraggi e scorni » 
Cbe di me degna alcuna più non penso 
Che ritrovar fi poflà ; ficchè ognuna 
Guarditi pur da me» eh' a mio potere 
Ne farò fivazio, ne £ir6 vendetu; 
Perchè per dir il ver moftrano tutte 
Di volermi quel bea che il lepre al cane . 
Vuo' gir in traccia , poich' oggi le ninfe 
A spaflo se ne yan per quefte selve. 
Mentre ftanno i paftor' tuttavia intenti 
Ai sacrifici , né di lor an tema ; 
Onde credendo eflè fuggir un male » 
Caderan fiidlmente in un peggiore ; 
Che se ne trovo alcuna , vuo' che quefta 
Per tutte porti il peso il danno e l'onta. 



fine ieWAtto Tìt\ù. 
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SCENA FRI MA. 
Era fio folff. 



Ch 



.'oltraggio, amor, 0)1 puoi m òr ma^idre. 
Che pormi ìnnaiìxi a gUocchj U fonte chkro, 
]^ l'acqua fia profonda, a' io tuo' trarne? 
Callìnome la itiia nin& sdegnosa 
Mi condnctfti innanai ai sacrificj 
In tempo che da me non fi potea 
Far cosa che in apiacer feflè di Fane^ 
Ma non so imaginarmi onde proceda. 
Che in compagnia £otìt oggi di Stellinia» 
Che tutti i paffi miei aigue ed odcrra. 
Perche a lei porti amor, come amepofta; 
La qual ralcr* jer mi volle hot un dono. 
Che di pregio due coppie vai é* agndk. 
Ed io pazzo il lasciai ; che fm dovr^ « 
Amar chi m*ama> e lasciar chi mi fugge; 
Ma amor n'è la cagione; egli non vuole. 
Ma lascia^ iasi^a i ingrata,, ^, piana 
Può mai saper che in mezzo de' pallori 
Oggi sei ftata a rimirar lor giochi, 
Ti darà quella pena che tu merti : 
]S 9* altri non gUcI dice,* io sar6 quegli. 
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Che iftn^Hxi ^ lei t' aceusjerà del fkiIo% ' 
Ahi duro Ergfto» che? Potrai sof&ire - 
D'usar fiinìl oltragj^ìo a la tua ninfe? 
Non sai che ben per mal render fi dee? 
^ 5ebben fin qoìt s' è moftra a te crudele » '. 
Forse lo fa, perchè ale sue compagne 
^on dia sospetto alcuno o alcun indizio;? 

S C B N A IL 

Qnmo, W Er^fio. 

Pre.JuJEìi perchènon nu diede il ciel cent'occfa^ 
Alior ch'io nacqui, come diede ad Argo? 
O m' avefle ^U almen 1* acuta viAa 
Del lince data >o de Taugel di Giove» . . 
Perchè scorger potefll di lontano 
Il giovanetto Erafto . Ahi sorte iniqua^ 
Ahi maledetto Fato ! O ^orno oscuro 1 

^ra Jitmto me, che lamentevol voce 
F/ quella eh* odo dei paftor Orenio ? 

Or^.Deh, amor , non ti rincresca , se i miei preghi 
Vagliono appreflò te punto » di pormi 
Dritto verso il cammin dove fia Erafto, 
O Erafto infelice, Era(h), ch'ora 
Non h» di ben fin qui gtk mai gttftata«' 
^ome ti è tolta ogni speranza buona 
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. lA poter consegair mai ttrodifia! 

Quando saprai, o Erafto, la tda ninfii > 

In pericol di morte ritroyarfi , 

Deh che farai, meschin, di, che farai? 
£f4*Udito non m* ha ancor , né ancor m* ha vifta 

Orenio, Orcnio? 
Ore.O caso orrendo e ftrano ! 
^fli.Orenio ? 

Or€. E tu sei ^là ? 

Era.Tì\ì volte Orenio 

10 t* ho chiamato : ma di quei più sordo 
Sei , che sogliono ftar d' intorno al Nilo . 

Or^.Perdonami , il mio Erafto , che '1 gran caso) 
Ove avea pofto ogni mio senso e vifta , 
E* ca^on eh' io non veggo, e chlo non sento. 

£fiLSon altrimenti che da vento scossa 
Foglia leggiera, il cor nel petto trema, 
QuaC presago di lutura ambascia. 
Ma venga sopra me ciò che di male 
Può mai fortuna dar in un sol punto. 
Purché fia salva la nemica mia. 

Or^Appunto, Erafto, quella ninfa bella ^ 
Che tu speravi pur volger col tempo. 
Oggi r ultimo d) fia che la vegghi , 
( O gran sciagura ! ) eccetto se la sorte 
Tanto propiua non le fbflè, ch'phre 

11 giudizio ch'io fb, non m'inganntffi» 
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JEncOimè, che cosa, Orenio» da te incendo! 
Dimmi , ti prego» qaeflia gran cagione , 
Che più non son per contemplar quel viso. 
Viso, die a an tempo mi dà vita e morte. 

0^€»Btnciibf £ra(h>» mi paja doro ed aspro 
Il raccontarti cosa onde*l dolore 
Qhe 'i cor t' ingombra ti raddoppj è accresca; 
Por, perchè tu, possendo, al caso trovi 
Qualche rimedio , benché spero invano , 
Ti &rò aperto quel che t'era occulto. 

£raS egli è mal, o gran Giove, che fia senza 

^ Qualche rimedio , -dammi morte prima , 
Ch'altro dolor al mio dolor aggiunga. 

SCENA III. 

SuUinia, Orenio^ ti Erafio. 

Ste.JLjQco il mio Erafto, ecco il mio dolce amante» 
Or&Erafto mio gentil come fig^ttolo, 
, Tu sai eh' oggi Callinome tua ninfa 
Condotta da maligna e fera ftella 
Venne a veder, i sacrificj noftri* 
Sujyi Callinome è '1 lor ragionamento ; 
*. Non può bs ch'io non oda qualche. co«a. 
£ra,\o la vidi per certo con Stellinia , 
E mi.pacea veder appunto un toro 
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' Che nel contrafto àbbb perduto ^ e irondi 

Si senta T «n de' corni f sì smarrica 
. Si moftrata nel viso* 

Ore. Dbbitaya 

Di cjttel che gli è arvenuto; che I^aoa , 
E le compagne gii ogni cosa sanno. 

u Ma chi fi può schifar da male linaue , 
Che potifian porre era la. pace ifteffii 
Ardente guerra? Onde la Dea sdegnosa 
F piena d'ka, e cosi forte accesa, 

' Che per le nari a guisa del mont' Etna 
Sparge tal fiamma , che '1 suo propio cerchio^ 
Quantunque 6eddO| accènderla rolendo. 

Era.Oìmc, ch'io temo che queft*ira e sdegno 
Non fia cagion di pib che d-una morte. 

Or^.Quefto nam so; so ben eh' a qaefla nin£i« 
Per quanta fi compreikle , Incresce aflài 
Di non t' aver pet suo compagno toko ; 

^ Poiché sovente col parlar- tfommeflb 
Par che'l tuo nome sospirando chiami. 

£rAAmor forse l'ha punta . Ah dunque, Orenio, 
S'usa cosi verso il tuo Etafto , a dargB 
Con tanto amat qucOu si dolce nova? 

Or^. Dolce nova ti par ciò ch'io vuo* dirti?. 
Non dei dunque saper perckè ti chiami? 

£nt.Aspetto che mei dtehx . 

Ore. Oìmkf Diana 
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Non 'Sapendo in qinl gtim darle morte» 
Onde ftazìo ne porti e pena molta , ' 
Vuoi che fiob fi ponga a sol conttaflo 
Con lo pia' alpe&e e orrìbile cinghiale. 
Che pascedìs già mai au T Erimanto : . 
£ perchè sa che tu le porti anaore» 
£ ch'altrì come tu non è che l'ami, 
Altra ajiito Ì0I ciel» che '1 tuo non chiedo: 
Ond' or ne fe tue man due vbe a un tratto 
Veggio», e dae morti a l' imprortiao oHèrte : 
Che, te aorìff laad coftei» la morte 
ék te procuri : e a te la vita serbi» 
Se a. la viu di lei soccorso porgi. 

£ra.Oimtp cheè<|iiel eh' io odo? . 

Ore. Ornai pon fine 

▲i sospiri , e Con &tti e con parole 
Cerca lo scan^ suo» purché T^ti. 

«£itf.Che vi posso far io senza il tuo ajuto» « 
£ senza il tuo configiio ? Che ben sai » 
Che in giovanii^ età non. è il sapere 
Che ftac suol in cannta. Peiù pensa, 

. Se cosa sai che in tal bisogno poffii 
iSCcr di giovanento akuiki • . 

Ore. £ TCfO 

Chiappo me già tener solco un stgccto. 
Che mi feccTa invitto m ogni ifl4)feso. 
Ma peichègU anni e la naia bianca chioma 
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Più non rketcan fiur di quefta vita 
Prova di fimil aorte , appena credo 
Che tovverrammi doT* i'I' abbia pofto. 

^/«.Fa par qaanto ta tooì, che poco ajuto 
Dar fi può a quei che in fimil caso ftanno. 

^ra,ìion ti rimembra aimen ciò che biaogna 
A porlo infieme? 

Ore. SI, ma non è com 

Che fi (àccia ék tofto come penfi. 
Prima biaogna aver midolla e peli 
Del capo e de la ftonte del leone, 
Sangue di drago» e achiama di dctbuvo 
Che fia flato in battaglia vincitore » 
Legate ad unghie di cane con nervo, 

. £ con cuojo di cervo, ovver di damma. 
Sta , eh* ora mi aovvien doye V ho pofto; 
Andiam, ch'io l'ho a man aalva. 

JE>vf. Andiamo, Orenio, 

Che del più grado pajo de' miei agnelli 
Ti fiKxio don, se queflo ha buon e£ttso. 

Ortf.Fatt'io la prova ho più di dieci volte. 

$te.O fofti per b collo a on tronco appéao» 
Espofto a corvi in aoiitario boaoo. 

^m Andiamo dunque, e non tardìam di grazia; 
.Che a' io aoccorro lei con quefto ajuto. 
Ben aarà tigre ed oraa, ae poi nega 

«• pi volermi accettar per ano comp;^o% 
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Ore.Con quefto patto pria l'aftiingcrcmo. 
Era.Faot dì propofto non mi par che fia. 
U ciel ne fia propizio , amor e Pane« 



M 



9^ C E N A I V. 

StelUnia fola. 



Isen me» ch'io credea arer la lepre 
Al veltro pofta in bocca , e ne fia lungi 
Più che noli è da quefta pianta il cielo. 
Che t*è giovata la Ina beila indaftrìa 
Per àt levar Callinome dal mondo , 
Se qne(lo vecchio le va a dar soccorso? 
A te AtChi, Steliinia, hai par il male* 
Finalmente trovato. Ah, che farai? 
Se coftei vince col favor del tuo 
Gentil Erafto, a lui fi darà ini preda» 
E tu sarai , Stellinia , al fine esclusa ; 
Sicché gi' inganni tuoi a te kn guerra . 
Ma non poss'io prima che dia soccorso 
Quefto vecchio a la ninfa, far Diana 
Del tutto consapevole , e narrarle 
Ciò ch'ora ho udito? Einverparmi un avviso 
Molto a propofto . Ma che farò poi ? 
Com* Erafìo mi vegga andar a lei , 
O -che jappi che quello abbia io acoperto» 



Teatro antico , 
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Mi Toni imI da moiU : onde credcoJp 
Fuhetìf |)Ocrcì £ir «al : »^q i cfa' io laici 
Far fixtuaa, die iòiie quello vcccUp 
£U>riaco non sa quei che fi dica. 
Ma se i disegni miei non anno efttto , 
Già non senza cagion qaefto m'avviene . 
Pensa , pensa, StellÌAÌa # die Tarìco 
Già tao caro paftor senza ragione 
£ senza akwia causa afobandonafti : 
Ora iiciel vuoi punirti, nk vool di'noqua 
Vn tuo disegno a buon ef&tto YC9ga« 
Dunque, che dei tu fare? A <q«al partito 
Ti dei tener? Dei tu aaguir Eraflo, 
O ritornare in grazia al tuo Turioo? 
Qual capriola ch'anzi a gli occhi tesga 
. Il precipizio , ed a le ^óìk i lupi » • 
Stellinia , sci : e qual pofto ia sa bosco 
Ove ftui più sentieri « e qual 6a qadb 
Ov*<gIi intende • non oioosce punto. 
Che debbo io far^ amor^ Che mi configli? 
Qual via debbo tener? Davutd la naso, 
£ fùx conduci a ^upl nùgltor partito 
Che tu conosci, e che tu già fecvKdi. 
Ma a che, Sidlinia» vuoi seguir paftoic 
Ingrato? Volgi ^ volgi il tao dilio, 
£ ritorna a Tucìcd , « lascia JEraHo . 
i>eh« .poiché qiiefia difettosa cthotta 
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M'invita» non poss'io ftcìukr le membra 
Incontro a queflid Zefiro aoave? 
Che forse amor dì me pietà prendendo» 
Mentre ficura in queflio bosco ameno 
Dormirò alquanto» ina{»reiammi, e qvello 
Cb'ìo segua o lasci tnoilrerammi insogno. 
Riposa appreflb me ^ dardo fedele » 
£ rendimi ficura da o^ai oltraggio 
Che intraveiùr mi pofla ia quello loco • 

SCENA V. 

' CarpaUftp e Turicù . 

Ctfr. V>lOnfiderando il mio gran mal, Turico, 
eh' ho jsofferto fin qui, render Scuro 
Ti puoi , che in quefto son per por ogni opra 
(Che ch*ella fia) per amor tuo. 

Tur. Farai, 

Gentil Carpallo, ad uom piacer, cui teinpo 
Punto non lererà di tioiembraAza . 

CarJ^ lei, Tnrico» aggiungo, e che fia sola. 
Pensa pur eh' io farò cip che tra. aoi 
Abbtam deUheiato. 

Tur, Va por via., 

' Ch' io sasb.al detto fosae eh! h qm appseiso. 



V 1 
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Car.'Son in tempo più comodo di queflo 
Poteva iatravenir ; eh' or non ù vede 
Alcun paftor per bosco né per selva ^ 
Che ognuno è ito a quella fera impresa 

• Di quella ninià di Diana aftretta 
^ A pori! al gran contrago del cinghiale . 

Jtff .S'ella ne scampa, fia voler del cielo. 
Non già per h sua fòrza . Ma lasciamo 
Quefto da parte: va, Carpalio, e cerca. 
Che non troppo lontan quindi efler deve, 
S' a quel paftor creder fi dee . 

Car. Egli è uomo 

Da me fèdel provato in ogni -conto. 

TukOt va 9 che «là t'aspetto. 

Carjo vado , io vado . 

SCENA VI. 

Carpalio foto . 

\J Amor, di quanti mali sei cagione! 
Vedi come tu privi T uom d'ingegno; 
Che per aver Turico la sua ninfa 
Non fi cura il mio onor di por a rischio. 
Che 8* io piglio coftei , e che per forza 
Ia leghi , fi dirà per quefti boschi 
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Ch'io son paftor malvagio , e eh* io fa cose 
Crudeli . Che ? Per qucfto poi Turico 
Si crede di tornarla a le sue voglie? 
E fer che s'ella vuol ch'ei la dinieghi , 
Gli prometta di far ciò che a lui piace 2 
Sebben volubil' dette son le donne , 
Anco talor son pertinaci e dore^ 
Sicché i disegni eflèr potriano vani . 
Carpalìo , tu ti noetti a un gran periglio . 
Se l'uom non pon la vita per 1* amico. 
Per chi porralla ? Se*l buon vecchio Ofelio 
Non m' aveflè la sua man deftra porto « 
Quando avrei dato fine a' miei martiri? 
Quando principio al mio giocondo ftato? 
Per lui paftor son fatto il più felice 
Che pasca greggia ovunque gira il sole « 
£ per lui su salito in ciel mi trovo . 
Non è nel mondo vita più felice 
Di quella del paftor , dica chi voglia , 
Quando ha la greggia sana , e qualche ninfa 
Gii porti amor . O incomparabil gaudio» 
O soave piacer, o bel diletto, 
Veder allor eh* a un fonte, a un chiaro rivo, 
eh' intorno ha varie erbette e vari! fiori , 
Circondato da pini e d' alti abeti , 
Da verdi lauri e da ramosa quercia, 
Una ninfa leggiadra scalza e scinta 
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Sovrasgiimga , eh' allor da qa:^he Ideò 

Ove Pofhbra invitava al rìposarfi 

Se n' era asciti aonnacthiosa , e ftanca 

Per qualche caccia « è in quel fi tafià , t lieta 

Si rinfresca le man la &ccia e ii collo. 

Ma non tuo' Ùlt più indugio , perchè quanto 

Ho promefib a Turico attender voglio. 

Ma non vegg' io sotto quel!' atbor hlnfil 

Che raflomiglia a quella di Turico? 

Quando vuol far il eie! contento un uomo » 

Nulla incontro gii può fortuna ria . 

O fcfti qui, Turico, che potrefti, 

Mentr' ella dorme , a* raoi difir' dar fine . 

So che dorme di cor . Come V erbétte 

Da Zefiro commosse le £in reiao ! 

O benedetta mani incrociccbiatCy 

O felice faretra , clie quel viso 

Si delicato softener sci degna ! 

Potrò dar io, che non ispiiìciti un bacio 

t>x quella bocca cdorica e bella? 

Non poflò ftac: ah » che? Non sai che firde 

Servar fi dèe a 1* amico ? Farò piano : 

Chi lo daprà , eh' alcun non v'è? Gii augelli 

Gr\i alberi ìt calerne , itifino ir saffi 

Mi scepriran . Deh baciak . Non voglio ; 

eh' anco servar hi fé fi dee ne' boschi. 

Deh, Aon fi serva por ne k cictadi. 
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Non vuo* &r «ile scorno al mid Ttorko . 
Potrò soSik kvarla dà qad ÉOitiìù 
Cosi «oavfi e dolce ? Pottft mai 
Patir io d' annodar quelle man biandie ? 
•Orsù , r amor e la promefla fede 
Mi sprona, fion è tempo ch'io più indugi. 
Vuo' legar prima i piedi acciò non fogga . 
Non ci moover, di grazia, in fin che l'opra . 
Non ho compita , e in fin che V una mano 
Non ho congiunta a V altra . Farò ancora 
Di modo» ch'ella non vedrà chi l'abbia 
Legata. So che i' orsd il taflb e 1 ghiro 
Peideria seco t il ckl coèl ha conchiitso . 
Par cho'fi mova. Io me ne vuo' a Turico. 

S C C N A VII. 

SieUinia, e Sdii fu. 

StcKJlmh, eh* è quefto? Chi m'ha qu! legata? 
Chi h ftaio quefto trillo? A quefto modo? 
Ahi mìsera Steilinia, aimè infèlicet 
Deh che farai, Stellinià sventurata. 
Coti soletta in quefto bosco oscuro ? 
E già là «otte 8* avvicina e imbruna. 
Deh perchè '1 citi DOfl mamia qui iin paftore 
Che mi venga ajutar a V improvviso ? - 

-• V 4 
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)I& Il Sagrifigxo. 

Sat.ìo sento lamentar sì fortemente , 

£ mi par voce fèmmìnil. Se cieco 

Non son, qaedaè una ninfa eh' è qui presa. 

O caso Arano ! 
Su. . O Satiro raalyagio, 

O Satiro crudele! Certo è ftato 

Égli, che m' ha qui avvinta. . 
Sai, O t)eUa ninfa. 

Chi è ftato quel sì txifto e s) perverso 

Che qui t'avvinse? 
Su. Se tu non sei ftato. 

Immaginar non mi saprei già mai. 
Sat.ìion dir già quefto , ninfa , eh' io non fui , 

£ mi vergognerei far tale schei^o,» 
5r^Se non sei ftato tu, slegami adunque. 
5/f /.Slegarti ? O, o, non sai ch'io son nemico 

Di voi , ninfe , che noi Satiri tanto 

Avete in odio? / 

Su. Slegami di grazia . 

Sat.Dimmì il tuo nome. 
Ste. ' Il mio nome è Stcllinia. 

5tf/.StelUnia? 

Su, Sì , Stellinia. 

Sat. Appunto quefto 

(Se mi ricordo ben) mi par il nome 

Di colei che dormendo quel paftore 

Mi palesò ftamipane . Dlinmì un poco, 
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I>oye è il tiiQ aico ? 
Ste, Eccolo là. 

Sat. Di taflb: 

£* dcfla. 
<Sr^. Che vuoi far, di» del mio arco? 

Sat,Oy o, che ne vao'far, ora il saprai. 
Oggi da me non sei per dipartirti; 
Che sa queft' erba fresca , ed a queft' Ombra 
Vtto' giocar teco a £ngolar battaglia 
Bel modo che natura e amor comanda* 
5r^.Deh slegami» e dappoi ciò che tn vuoi 

Chiedimi 9 che l'avrai. 
Sai, Gi> che t*ho detto 

Voglio, e non altro é 
Ste. Io ti farò contento; 

Ma slegami di grazia, che le mani 
Tutte son dormentate, ne le sento. 
5tf r.Mi prometti di dar ciò che ti chieggio ? 
SUnLo ti prometto , dico. 
Sat, Ecco ti slego* 

Ma guarda , non fuggir , che ben tu sai 
Come son io di te via più veloce ; 
Onde poi ti farei la più scontenta . 
Donna che al mondo o in quefte selve fia • 
Sei slegata? 
Ste. Sì » sono , e ti ringrazio. ' 

54X.Ogni promefla è débita , 
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Si^. Gli è tero. 

Ma, Satiro mìo bel, Satir cortese. 
Sappi » se vuoi con me trattar di cosa 
Che sogliono tra lor trattar gli amanti» 
CkHDe son eeru che fia il tuo defio , 
Come fa sempre nsanxa di voi altri 
Silveftri Dd, viio' prima che tu tengat 
( Per ciTer dònna vergognosa alquanto ) 
A gli dcch) Un de' miei reli; che non mai 
Ardirei di scoprirti qad che volle 
Che iti dònna fofle la natura aseosd. 

«Stff.Ancor io non dovmi farti cai grasia i 
Pnr mi contentò far ciò che ta vuoi . 
Ma voglio eilèr (icur che f tt non fiigga . 

5r^.Hai ben ragbite: orsù vuo' aificararti . 
Tien saldo tfiMo lembo de la teda, 
£ tienlo dritto, se ta temi ch'io 
Voglia ingannarti. Sei ficaio ancora? 

Sat.Lo vuo' tener con ambedue le malli * . 

Su.Ta moftri di fidarti mal. 

Sat. Paiole . 

Orsù, t^nhiinoal fini v«oi tu abbendarriii? 

StcSÌ, voglio. 

Sat. Orsù ^ dì por » che tuoi eh' io Accia ? 

5/^5iedi qui in terra, che sedetti Anch' io 
Intendo apprefib te , dote d' amore 
Infieme tratterem come ti piaee » 



dby Google 



Atto Q i; A R tO* |lf 

5^/.Così (la beit; su» fiedi dunque tofto. 
Che '1 tempo paflà » né fi vieti al fine ^ 

Ste. Aspetta alquanto , eh' io tuo' prima dìtt 
Certi mìei preghi a Vetiert e a Cupido^ 
ÌPerchè buon fin noftrò difió coniegun. 

Sat,D\ pur ciò che tu vuoi , purché fia breve . {a) 

Su.Venete bèlla , e tu sUÒ figlio àmof e , 
Concedete a due amanti. 
Che mài tìotì guftin pianti » 
Ma sempre lieti in più fervente amore 
( Mentre scalda del sol 1' ardente raggici ) 
Godano fmco e sempiterno maggio. 

Sat.H^Ì tii finito ? Dì . 1*11 non rispondi ? 
O Hi, sei sorda? Dimmi» hai t\t finito^ 
Coflei perduta ha la fatella; il lupo 
Forse V ha prima tìfta* O ninfii, o niiifà. 
Che fai ? Tu non ti m(nri ? Scopriromihi 
Il visoi romperemo i patti i parla; 
Mi slegherò. Tu non mei crédi? Ahi trida, 
Ahi rubaldella! Ah pecocon son io! 
O sciocco» come se) ftato stherniso 
Da qnefte ninfe I Che ^ Non ti rkordi 
Come qaell' altra ti beffi» ftammane ? 

(a^ Méntre U ninfa dice U ìnfrafcHtte 
parole , lega la fua fopravvefia apena dinan\i 
^ a un altere ^àkOf e pei fi parte pian piaHo . 
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O itmminil aftuzìa o inganni rari / 

S' io ti poteffi aver , ti squarterei 

Viva viva cosi, come ti trovi- 

Non più m' ingannerai, se più ti trovo . 

Ma a che tard* io? Perchè non vuo'a cercarla? 

SCENA Vili. 

Srufco caprdro di CarpaUo^ foto, 

JLyXl pesa quefb pan« mi pesa il fiasco^ 
Ma più m'ingombra ki faretra eldardo, 
£ l'arco ch'ho trovato in quefto bosco; 
Però fia meglio, disgravarmi alquanto 
A l'ombra di qucft* albero ch'invita. 
Gli af&ticati e ftaaci a riposatfì . 
Come farò? Gettar via non intendo 
L'arco né il dardo, e manco la faretra.» 
Che cose troppo care e. preziose 
Sono a chi le poffiede: trar via il pane 
U cacio i pomi , e 1* altre mie bagaglio 
Per mio discarco, gran pazzia cred'io 
Che saria; ma rimedio al tutto sempre 
Si può trovar, quando il suo ingegno Tuomo 
•Vuol por in opra . Io sederò qui a T ombra; 
Stenderò in terra tutta 1^ merenda 
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Che nel zaino ho portata, e appoco appoco 
Or d«t vino bevendo or ài\ qaeft' altie 
Cosette manucando , £u:ò in modo 
Cht'ì peso diverrà tutto leggiero; 
Sicché potrò più facilmente l' altre 
Bagaglie portar meco , e farne prova , 
Se in fatti buone fian come ne an villa . 
Una cosa mi dà da pensar molto ; 
Che dubito che '1 vin non mi dia noja ; 
Perchè molto non ha , che 1 mio compagno 
Mi fé- parte del suo , e m' ha infraKaco 
Si ben il capo, che vi manca poco 
Ch'io non fia andata a quaglie senza rete, 
£ senza cane . Orsù , convien ch'io seggia , 
£ che principio ornai dia a la merenda . 
A ^he debb' io prima d' ogni altra eosa 
Dar di piglio? Al pan ? No , eh' è troppo secco . 
Ai pomi? No, che tolgon l'appetito. 
Al cacio? Non potrò , se. non coi denti: 
eh' ho lasciato il coltello al mio compagno 
Ch'ha promeflb di farmi una sampogna. 
Darò principio al vin, eh' è cosa molle, 
£ va senza fatica giù nel ventre. 
O perchè non ho il collo d'una grue, 
Ch'andfei guftando il vino appoco appoco; 
Perchè non è à tofto nei palato , 
Ch^ 'i ^ufto è già partito e andato in fiuno . 
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O com'è btton! Per certo è im liquor saaco* 

Benedetto colui che plinto primo 

La vite , che la vite dà h vita 

A chi del WQ liquor beve e ne gufta-. 

E se ben par che piaccia molto aì veccbj , 

Ai gbvani mi par ch'aaco diletti * 

10 non 8oa vecchio già» por si mi piace, 
eh' ho lasciato da parte ogni altra coea , 

£ m' appiglio ai buon vino al primo tratto • 
0,0, vedo una donna in $a quel tronco. 
Che mi ftai tu a guatar? Guatami beoe- 
Che ci va , cbe s'io do di piglio u l'arco , 
Che ti fo andar pei &tti tuoi ? Vion giuso. 
Discendi di coOà; vorrefti torni 

11 vin, ma noi £urai.'Farò dd refto. 
E' vuoto affé . SI, guatami mo quanto 
Ti piace, che noa temo più cbel vino 
Tolto mi fia. Quante fiufàUe, o quante 
Lucciole veggo! U citi s'apre e la tana. 
O, o, colei fi ride: vieni abbalE), 

Che ti fiirò dei pan , del cacio parte , 
Non già del vino , poi che è andato altrove. 
Debbo donare a quefta bella niafa 
Quell'arco e l'altre bagagUole, o pura 
Portarle ai mio padron Carpalo , ch'egli 
Meglio saprà adoprarle, e forse dono 
Ne potrà far a la sua bella nia&? 



dby Google 



Atto Qoaeto. jif 

SI, il » cosi fiorò: tuo* rctso casa 
Afidarowne » ed empir dì nuore ii fiaieo , 
iCke coti Tooto non mi pìaca a canto . 
Deh paszacel di'ìo soa; non farà meglio 
Che m'acquifti T amor dì qualche donna» 
Che fia bella compio? Ma brutta o bella 
eh* ella fi fia, /ia buona; perchè buone 
Son tutte a un modo ; tutte alfin son donne : 
Ma se sono tre cose che ho trovate. 
Non mi poflb acqoidar anco tre donne , 
Donando un de' mìei doni ad una donna, 
£ un altro a un* altra? Che chi cerca fkrfi 
Grato a una donna, doni pur« che donna 
£' detta dal donar . Già mi d[& uno : 
Se vuoi la grazia d* una donna , dona . 
Ma tengo in man tre doni : anco tre donne 
Podb acquiftar . O pazzo i Che ? Tre donne 
Pascerò in casa poi ? Tre donne a un tempo 
Son troppe: se una sola a un uomo è troppo , 
A te. Brusco, dà l'animo tre in casa 
Pascer a un tempo? Teco avrai , se '1 fai , 
Con tre discordie una continua morte. 
Appena C\ può vivere con una, 
E tu ti credi , Brusco , di por freno 
A tre ? Noi far, noi £ir a modo alcuno. 
Darò il tutto al padron , che lo dispenfi 
Come gli par. Son secco ; ed ho una sete. 
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Che a[^na più parlar poflb; e la lingita 
Mi fi, attacca al palato ; o che gpa caldo ! 
Sta saldo, B|[U8cp: Brusco, (la in cenrello; 
Mi raa:bmaiidòf bella figlia, addio. 



iTtnf MVAtto Quarto, 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Sédn foto . 



I 



O credo che coftei fi fia disfatta, 

O che fi fia conTersa in fior o ia fonte: 

Ho ricercati i più rìpofti lochi. 

Tutti i cespugli e tutte le caverne , 

Né r ho mai ritroTata ; e qui por anche 

Son le sue robe« Debbo ritornarvi 

Per veder pur s'io trovo alcun veftigio? 

Si ben, ch'io cercherò quell'altra parte: 

Ma non è meglio che l'aspetti alquanto, 

Perchè converrà pur c^ qui ritorni 

Avendovi lasciata la sua vefta? 

Ma se folli veduto qui vicino 

A quefte robe ad aspettai coftei. 

Ognun potria pensar eh' avelli fatto * 

Qualche oltraggio a una ninfa ; onde potrei 

Portarne alcun insulto da'paftori; 

Benché non se ne vede alcun , che tutti 

Or son intenti ai sacrìficj loro . 

Tutuvia il tempo è innanzi , e fi fa sera : 

Onde in frotta venendo potrian darmi 

il malanno. Ma che ? Starò naicofto , 

Tfdiro antico, X 
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Kè scoprir ommi ia ùa che non bisogna . 
Deh , eh' io non son da tanto , chef di nord 
Non la poiTa cc»iebirre iii qualche inganno, 
Senza eh' ella mi v^isl? Qual migliore, 
Qua! più spedita^ e qiial più bella -via 
f ia mai di quefta? Se vorrai portarne 
Quindi quelle tne robe, vuo* ti coftì . 
ti iub ftar per tutta -^àefta' notte 
Intiera a far la vegg^ia a queftr boschi. 
Non viio' mai che fi dica » che da donna 
Si obbrobriosamente io- (ìa deluso . 
Io Yoglio aprir qncft' «Ibefo in due para , 
E potvi su ogni cosa) e mentre ch'ella 
Si Cffdeià iicura di levarle, 
Vtto'che V] lasci in pegno ambe le mani, 
Od' una almen ; che qnefto poco importa: 
Ch'una sol* mano ^ ancora che fia sciolta, 
Non avrà tanta forza , che s* a]ati . 
Per forza i'non. la vuo' , ch'egli è'I doTefc 
Pagar i' inganno con un altro inganno . 
Che. sto dunque a indugiar? O come e duro! 
Altra forza , che quefta per aprirlo . 
Non bisognava appunto; o ftarà bene. 
Come vi ho podo quefto iq;no . O buono; 
Ch'ella senz' alcun dubbio al primo tratta 
Vi porrà il braccio, ovver le mani sopra; 
U qual toccato, 1' arbor fi rinchiude; 
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Sicché qui rimarrà: ma se ne scampa , 
Vao* dir le donne naicer con gì' inganni . 
Quindi poco lontan starò naico$to . 
A nasconder mi vuo' ; credo die venga . 

SCENA II. 

.SteUiniaf'€ Satiro. 

Su.JlO non lo veggo: certo è andato altrove 

Ah , ah, rider conviemmi , queÉi beftia, 

Che fi credea .ingannarmi . O gran peccato , 

eh' io non lo conteata/It i • 
Sat. Vieni, vieni: 

Piglia la veda, 9t tu vuoi eh' io. rida . 
Std.Ms^ dov'è la mia veda? Forse quello 

Bu&l per mio dispregio 1' avrà tolta . 

Ma dov'è l'arco ta ÉMretra e'I dardo? 
. O, o , le veggio . O pecora, ha creduto 

Di ùrmtìe cercar . Forse ha pensato 

CH'aggiugner non vi poi£i . O bella pròva, 

O bello scherno ! 
Sat» Senti , senti come 

Mi vitupera , e morde . 
Sii. 0> che vuol dire. 

Che queft' albero è aperto ? 
Sae, ' Cime, V agguato 

Discoprirà . 

X X 
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Su, CoAhì nel salir iorse 

Qui sopra , per lo peso l' ha schiantato 

In due parti . 
Sat. * Ha propofto ella , e risolto : 

Più non temo: sn^ spacciati, e fa tofto. 
Su Ma noti vùo'ftar più qui» che la disgrazia 

Non ri menasse qui queir animale ; 

eh* egli mi dee cercar per quefte selVe. 

Bisogna che mi stanghi , e che m' ingegni . '. 
• Oimè , sAi morta : oimè , oimè meschina ' 
Sdt.Ecco datsL è la paflèra nel vischio. 
Su.O satiro malvagio, oimè, di novo 

Mi ci ha pur colta ; oimè , queflo è un inganno 

Novo che '1 maledetto qui m' ha teso . 

Oimè, da me non poflò ; oimè, il mio braccio , 

Oimè infelice ! ' 
Sdt. Si, tu vi sei giimtà. 

A quefto modo tu ti pigli gioco* 

Del fatto mio? Cos) i Satiri inganni, 

Berfida» e disleale? 
Ste. Oimè meschina. 

Mi chiamo in colpa , oimè , dì ciò eh' ho fatto , 
5/tr.Colpa a tua pofta, 

Ste, Oh ajutami, ti prego , 

5tfr. Ajttto non avrai da me , eh' usarmi 

Non dovevi, tal. atto. 
$tc. Oimè, Tamoff 
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De la mia caftità queflo Toleva. 

5tf /.L'amor ne' Dei maggior dee cflcr «empre. 

5/^.Lft fede che già diedi al mio compagno» 
Quefto non richicdea. 

Sat. La fede ch'ebW 

In verso te, quando ti diedi njuto, 
Quefto non meritava. Deh, che vuoi 
Parlar di fede? Poi che fède in donna 
* Si può scorger di rado. Fede in donna 
Non mai più crederò che fi ritrovi. 
Donna malvagia: vergognosa sono ? 
Mettiti un velo a gli occhj» tnftareUa» 
S&cciata che tu sei. 

Su» Non son per trarre 

Più da coftai pietà, poi ch'ha à in odiq 
Il se;^ femminii. 

Sai. L'ho in odio appunto, 

Poiché sempre cercate ingannar 1' uomo ; 
Anzi coi proprj Dei gì' inganni usate . 

5/^.Perchè , Satiro mio , hai qualche sdegno 
D' altra cagion , per isfegarti , contra 
Le donne or ti se'oppofto . Ma, ti prego, 
I^ascia queft'ira tua che si t'accecca, 
£ torna in te , che d' aver noi a schifo 
Forse ti roderai , e d'aver detto 
Contra noi cosa che fia men che degna . 

5tf /.Favole. 

X 5 
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Sic. Eh dammi, Satiro gentile • 

Ajtico, che vedrai che a servir doatia 
Non fi può perdei: mai, anzi s*acqui():a. 

SaLDì pur ciò che tu vuoi . 

St£. Deh, dammi ajuti^ 

Sat.Dth ^ p«r Dio. 

Sic. £ se poi non ti £i€CÌQ 

Contento» d'ogni. morte fammi tea, 

SdtM^ che ? Avendo coftei ne le mie for^e » 
Per stto maggior dispregio , per l' inganno 
Che m'usò poco ionanzi, non debb'ìo. 
Senza ligaardo aver al'onor silo, 
Farne ftrazio crude!? 

Su. * Qimè meschina ! 

4S4fr.Nttda ti vuo' spogliar; poi tutta o^da 
Ti vuo' piagar, e farti tu«ta «angue .^ . 

S C E J4 A III. 
TttrìcOf Sauro ^ e Stetlinia , 

TurKJlokt^ che h quel Satiro malvagio 
Qui d'intorno a Stellinia ? 

%^tfr. Pensa pare. 
Che ti viio' maltrattar, perfida e ingrata » 
P al fin lasciarti poi pur cosi |>re6a 
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Come (u ftaii perchè $1 to(lo fiiori 
Noa ^ria di periglio» che di novo 
Con qualche inganno qui mi trovarci . 
Deluso . No, mai più mi fido in donna* 
Oimè nicchino ! 
Su. Ahi poyera Stellima! 

Sat.SÌ^ tu piangi? 
Tur. Ab xubaldo, comporarti 

Debbo io quedo già rnsil 
Ste. Ajuto, ajuto! 

Tur-GW h tempo ornai. O là» Silvan,. Dameta/ 
Carpalio, su, paftori, 8», correte: 
Oimè la naia ScelliiUa; addoflb» addoflò. 
Sat.QHxnhy rotto è1 disegno. 
Tur, DàlU, dalli . 

5<f r.Tempo non h di ftar più qui , * 
Tur, Ttt fiiggi? 

Non dubitar, Stellinia, io son Turico, 
Che a tempo e ad ora ti può dar ajuto. 
Ste,0 Turico gentili gentil Turioo, 
Deh, se calti di me, dammi soccorso, 
eh' ad altro eflitto il ciel qui nontjspinee, 
T'wr.Ecco che vuo*.ajutaiti. Tu fei poco 
Ciò «he ti pi«ce aflai: mi bafta eh' io 
Ti moftri l'amor imo tanto più verde » 
Quanto in il tuo ver me sempre più secco, 
f/r.Quando potrò gii mai, «oim^ mia, 

X 4 
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Confetto mio , di que Ao sì be! mena 
Farti pago e contento? Che se i deli 
Mi conced^fler di ^niiranni vita^ 
Renderti il guiderdon mai non potrei. 

Tur.O giorno avventuroso, o giorno lieto « 
Tanto (rìù accetto, quanto men pensato* 
Ecco la vefta tua , eCco ogni cosa . 

Sr^.Ajtttamiy Turico» a riveftire, 
eli' io non ho ferta . 

Tur. Che ti duole ? Lascia 

Vedei-, non dubitar ; eh non vi hai male* 
Deh se '1 duol non è tal , che ti rincresca 
Il raccontarmi come A quefta guisa 
Con tanto obtnrohrio sei qui (bta fft^ 
Al fieriglio di perder Tonor tuo. 
Noi mi negar , poi ch'ogni tuo scontènto 
• M'annoja, e ogni piacer tuo mi diletta. 

5r<.Dne volte» ^nima mia, qui in piccol tempo 
Son con due scorni (lata avvinu e presa. 
La prima ^alla Dio sol ch'io non vidi: 
Chi egli fi fbfle ; che dormiva : e l' altra 
Quel Satito malvagio mi ci accolse , 
ìì qaal na (atto tutto oh eh' hai vifto , 
Sol perchè a lui di me copia non feci 
Allor che m'ajutèr, legata efllèndo ^ 

Tur.O bella cosa, s'io vi felli (bto! 
Ma il trifto ha avuto ardir di farci oltraggi 
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& enormi , perchè beil sapea che tutti 
Noi altri eramo intenti al sacrificio : 
Ma s'io non era da un compagno mio 
Nel cammin ritenuto , i' giugnea a tempo . 

<S/^.Ma chi è quefto paftor che'n qua ne viene? 

Ttf/.Queft* è Carpalio mio, paftor cortese, 
Qual sazio di lodar non sarò mai. 

SCENA IV. 

Carpalio f e Turico . 

Car.3JLO sentito gridar ad alta vóce » 
E mi parea Turico ; ma lo veggio 
Che sodien con la spalla aflài contento 
A la sua ninfa un braccio : egli già deve 
Con lei redintegrata aver la pace . 
M' incresce eflèr venuto a disturbarli; 
Ma li vuo' salutar, poiché m* an visto. 
' Prospera il del conservi questa coppia , 
E la sua greggia ognor felice accresca . 

TurDi fimil grazia ancor te parimente 
Faccia il ciel degno , poiché tu lo merti . 

Cff.Tra me godo, Turico, sommamente 
Sol per tuo amor , poiché si ben condufli 
La lepre al varco, ch'é rimasa presa. 

Tttr.Sopra questo con teco un'altra volu 
Vuo' ragionar : un caso o se sapesti \ 
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C/ir.Basta» quando tu ruòi. Ecco Melidi^^ 
£ par si mesta € sconsolata in viso. 
Olmè, purché! frate! poA abbia intesa 
jLa cosa che tra noi tanto fu occulta. 

S C E N A V. 

Melidìa, Carpalio, JTurico^ ^ Stellinia, 

filel.K^ Cieco mondo , p pien d'inganni amore. 
Tu m'hai pur presa come il pesceaTamo. 
Ho fatto sì col mio Carpalio» quanto 
Ofelio m' esortò di far . Ma il duolo 
Mi è restato dappoi nel cuor, tehiendo 
L' ira e il fìiror del mio fir^td , quand* egl^ 
Sappia la cosa come, stia tra itoi. 

Ctfr.Come senza ragion sospira e geme ? 

AfW.$e ben dirò eh' un Satiro miraggio 
( Com'anco quafi in yer m* e iottayenutO ) 
M'abbia tolto Tonor» onde noi donne 
Come spogliate fiamo , altro di buòno 
In noi non resta, cr^ér non yortaUo. 

Car.O come temej 

JM. A posta mi ^on tolta 

Di casa, eh' io non yuo*la sua 'fierezza 
Aspettar soh \ io yuo' cei:car Carpalio i 
(on («i 9on j^ ì»m feinpr^ $^Vtrfi< 
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Ctfr.Mclidia, olà, Mclidi4? 

Mei. Chi n>i chiama ? 

O il xnio Carpalio » di mia vi^a, vero 
Sostegno, n^le braccia tue mi pongo,» 

Car,Q\Q vuoi dir questo ? Diche cosa bai tema? 
Onde procedon queste tue querele? 

^eLO quanto poco è per durar il nostro 
Dolce piacipr , e '1 novero b^l diletto ! 
Oimè, cb' io temo del fir^itel mio crudo 
L'aspre minacce, e la vendetta orrenda. 

Ctr.Non dubitar, conforto mio , Dòn darmi 
Queflo é mal contento , te pe prego, 
Che si afiUtta vedendoti, non bunci 
eh' io prenda olcua piacer del mio conforto ì 

Ttfr.Quando Tuom p^nsa aver la ruota inmaiio^ 
£ a suo bel grado di gìra^U crede, 
Allpr trabocca ia qualche . AranQ abi8b » 
Ove fia d'ogn' intorno il daojp ripianto. 
Io mi credea Carpalio il più felice 
Paftor del mondo, ed or non nii par d^flb* 

fi^elJXài che &rem, Carpalio ? Cimi , Carpalio , 
Damnp confort(>, ch'io mi sento l'alni 
Venir a meno , « liquefarfi il cuore . 

Ctff.Non dubitar, nou dubitar. Melidia, 
Che se per te bisognerà ch'esponga 
Quefia mìsera vita » a tutte V ore 
pronta s^rà. Peh l9scia il porti ai^aaQ*. 
I,a9cia quelli sospir*qiicfti fingjilp. 
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5/^.Tutta mi sento alleggerita e scatta» 
Poiché san ritornata al mio Turico ; 
Che pria parea che sa le spaile avefli 
U mondo » e mi piega(7è infino a terra . 

Titr.Ti veggio, il mio Carpallo, in gran fkftidio; 
La cagione non so» la cerco meno; 
Ma se per te convien miii vita esporre» 
Comandami, che pronta sarà sempre. 

Ctfr.Non accade, Turico ; io ti ringrazio. 
Quefta piaga non è cui uopo fia 
D* altrui rimedio ; 6e , M«Ùdia , temi 
Il tuo fi-atei , con quedo legao il tolgo » 
Purché tu vogli , . or or di quefta vita . 

Jlf^/.Óimè , debb' io del sangue mìo medesmo » 

. eh' a uri tempo nati fiamo, divenire 
Micidial? Che mi configli in quefto? 
Ma dirò il mio parer : fa poi» Carpalio, 
Che ti par : bafta ben , credo , a la donna 
Per io compagno abbandonar il padre 

» La madre i suoi fratelli e le sorelle . 

* S'ei contento non fia» gli è grande il mondo: 
Ci leverem di qui; vivremo altrove. 

TlKr.Prondfllme nel ver le donne sono 
Ai configli improvvifi; ben dice ella; 
Ma chi è coftui che vien sì lieto in viso? 

MeLGU. e O&lio noftro , che cepdea di porne 
la bel giardino» e in selva oscura fiamo. 
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SCENA VI. 

Ofelìo , Carpalio , Melidia , Turico , ^ 
€ Stellinìa, 

P/i.JL/Ove potrò trovar Carpalio mio? 

Dove Melidia da me tanto amata X 

Vuo* pur eflcr quell'io, che ad ambedue 

Apporti quefta cosi grata nuova. 
Car.S^nti » Melidia » il noftro vecchio Ófèlio » . 

Che noi cercando va con buona nuova? 
iV£fZ.Cbiamiamolo . 
Ofe. Non credo che più a tempQ 

Cosa si grata ad uomo avvenir pofla. 
Ctf r.Ofelio ? 
Ofe. Io ne ringrazio il sommo Giove , 

Poich' egli è ftato sol quel eh' ha trovato 

A tanto mal rimedio A opportuno . 
Cif r.Ofelio . 

Of^. Chi mi chiama ? 

Cdr. Il tuo Carpalio, 

£ la Melidia tua» che te più a petto 

An , che la vita lor . 
Ofe. Carpalio mio, 

Melidia mia, che nuova, o Dio, che nuovj| 

V'apporto a r improvviso ! 
7'»r/ Su, Stellimi, : 
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Andiamo ancora noi a udir tal nuova ^ 
Che po/fiam rallegrarci con Carpalio. 

Ste.ìfoti ascoltiam, Turìco , ì fatti loro. 

CarE perchè no , $* amici (lam ? Venite . 
Che nuova è quefta ? 

O/f. ' 11 tuofratel, Mdidia, 

Mentre Oiava a mirar intènto il porco 
Da quella ninfa di Diana ucciso» 
Temendo la sua furia , che già fiero 
Contro lui ne veniva, ratto un olmo 
Sali , e l' arbor piegofiè , anzi fi ruppe , 
Ed ei cadde col tronco in mezzo Tonde 
Del lago, il qilal chiunque a nuoto pa(& 
Subito divien lupo; onde s'avefti^ 
Al mìsero veduto il capo prima 
Mutarfi in quel d'un lupo, e'I rello poi 
Di membro in membro, avrefH quel piacere. 
Mi credo, preso, che chiunque allora 
Per la sua mala vita a tempo prese , 
Come die indizio il batter palma a palma: 
Onde se l'infelice per nov'anni 
Carne .umana non gufta , potrà allora 
Ripaflàndo quel lago ne la prima 
Sua umana ferma ritornar ; flcch' ambi 
In quefto mezzo vi potrete dire 
I più felici giovani del mondo. 

Cardata v' ha provviflo il cielo ; ch'avevamo 
Dat' ordine levargli oggi la vita < 
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ilf^/.Dunque ha da ricordar dopo noY' anni 

Uomo , còm' era prima ? 
Òfe. SI, purch'cgli 

Non gudi , com4io detto, carne umana. 

Mentre lupo ftarà tra gli altri lupi : 
MelGìVD^ , saran pur pochi sol ttoy' anni . 
O/rNon dubitar ^ eh' egli potria frattanto 

Giunger al fin de la sua trifta vita. 
Mello ftupisco del caso . 
Car, Ed io» Melidia, 

Non so se quefto sogno , o dello senta 

Narrarmi. 
Ofe. O voi felici, o grazia rara^ 

N on so per amor -vodro eh' io mi voglia ; 

Che in ver vedendo V uno e V altro meda 

£ mal contento, comperate, il cuore 

Sentia che in mille pezu era divinò. 

Siccome tra più veltri è un picciol lepre . 
7»r.Garpalìo, mi rallegro del tuo bene, 

Che sì insperatamente ti è avvenuto . 
C^r.Ben pofliam dir, Turico« oggi , che'l cielo 

Ci ha rimenati a nuova vita al mondo . 
T^r.Odi, Carpalio? Ecco qui il noftro Erafto , 

Che sospirando viene . 
$te, Eccol crudele» 

eh' al fin non vien d'alcun contento suo* 
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SCENA VII 
JErafto, Ofdìp, Carpalio, eTurìeò. 

C(ftOf 
He TUOI tu fax più in quefto mondo. E» 
Poiché ogni ftcUa a* tuoi disegni è contra? 
Che mi puoi 6r più amor?ch' hai che. tu «erH 
Che fia per darmi maggior àiol di qnefto? 

0/>.Ecco: chi lieto in su la ruota ficde 
In quefto mondo, e chi nel baflo cade. 
Qtvftp paftor ha cos», al mio giudizio» 
Che lo tormenta quanto dir fi poffa. 

£ra,khì fi»tuna malvagia, ahi fiero amore, 
O amor ingrato , o inftabil Dea , o Dea , 
Che a un colpo hai tronco ogni disegno mio! 

C<f r.Tu che 1 più vecchio sei , chiamalo , Ofirlio, 
E offerisci di noi Topra, s'è buona. 

Ofi.Gentil paftor, che in quefti boschi hai pie» 
Così solingo aspro sentier da mille 
Angosciofi sospiri accompagnato» 
Dolendoti d'amor e di fortuna >^ 
Più del dover aflài , più che non sogli; 
Dimmi , se dir fi può , quefta si orrenda 
Cagion che di tal duol ti & sì pieno ? 

^ftf. Saggio paftor, più non convien ch'io dici 
Jt'alte querele ? i gran sospiri e i pianti, 
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Che per ninfa cradel ho sparfi in vano , 
Poiché ogni tronco ogni albero ogni saflb 
Dove scritti G. veggono i miei amorì , 
Ne poflbno far fède a tutto il mondo ; 
Ma or^ quando credea aver nel pugno 
La fiera che gran tempo ho in van seguita , 
Più lontana è da me* che '1 ciel dal centro* 
Non so se sappi la sanguigna zufià 
Di Gdiinome mia poc' anzi avuta 
Contro un crudel cinghiai poftole incontra 
Da la Dea Diana, perchè uccito 
Ne reftailè da quel per certo sdegno 
Ch'avca contra la ninfa. 

0/r. Anzi sì, solla; 

£ 80 eh* ella h rimasa vincitrice . 
Fuor del creder d' ognun ; che troppo fiero 
Era in &tti il cinghiai , troppo ella molle . 

Era.FcTÒ quefto è cagion ch'io vuo* con quello 
Dardo darmi nel* cuor con le mie mani ; 
eh' ella m' avea promeflb , anzi che pofta 
Foflè in battaglia , la sua fède , e in pegno 
Quefta benda che già portava intctrno 
Mi diede , ed io le ho data la fortezza 
Con certi miei segreti che pon fiure 
In ogn' impresa qualunque uomo invitto • 
Ma dopo che Diana l'ha veduu 
Star contra quel cinghiai si forte e pronta» 

Teatro antico. Y 
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{4' odio che prima ayéa contro coftei 

. ITutto ha «oiìyérso iiir più feryeotti.amote. 
O/^.Non siioi Diana già rimetter l'onte 
A chi Y offende una sol volta ; sai 
Ta di certo che grazia abbia e pietà 
Godei trovata appreflb la rcina? 
JSrtf.Non lo vuo' già afièrmar ; ma ben vmò' irti 
Che i segni me ne an dato akon indizio > 
Avendo io villo innanzi a la sua Dea* 
Andar lei dopo quello; ond'ho peiBato 
Che fia per perdonarle. Avrei ben io 
La fin di eiòr aspettato» ma temendo 
Di non cadere in qualche ftrano errore, 
Mif son partito , e ciò che avvenir abbia , 
Ancor non so ; ma temo fia in mia datua 

0/>Apcor non sai come la cosa paffi» 
E già ti tieni più che disperato ? 

Età Ah s'io poteffi, s*io potefji contra 
Porìni a C^ana , o eho£irei! O mondo, 
Stato mi sci pur sepohma eterna . 

O/V.Che vuoi tu (m; poiché cosir a la Dea 
Piace? Ben sai, che contra i Dei hon ponno 
Le forze umane; però- ti fronfiglio 
A lasciar quella impresa. 

Era, Ahi, che confi 

Ahi maledetto amor cieco e nefimdò 1 

, Che nel principio di sì fkìm cammina 
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M' hai moftri i lilfti fiori e gli arboscelli , 
Ch'ortiche e spine ha pai nel fin ayme ! . 

7V/r.Noti por la cosa tanto disperata, 

• Che forse ilncor pot?eftÌ aver un giorno 
Da lei qualche confortò: il elei sa fare, 
Fratèllo , quando vuol , mirabii cose . 

C^r.jChi è quefto vècchid éi felice al mondo , 
Al par di cui vien toiV bella ninfa? 

Era.QxicR^ è la ninfa itiia, quefta e coléj' 
Che lo titmt n ttùsL vita accorcia e slunga. 

Ofe.Sc ti bisogna ajuto o di parole 
O d'altro, qui per te^oh preparato. 

Cdr.E noi tutti altri. 

Era. Stiamo qui in disparte. 

Ed ascoltiamo; e cóme '1 fempo k buono 
D'andarle incontro, fiate meco tdtéi: 
O Dio , come può ftar ch'ella si tcjlò 
Shi con Orénio, s'èra or con Diana t 

. S C 5 N A Vili. 

Callinome, Cranio ^ Era fio , Turièoi Ofelia, 
Stellinidy Carpalio , è Mclidia. 

Cai iN Gn fi può in vèr dir dtrimeriti ch'ambo 
Fofte accorti e prudenti in darmi quétf* 
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Sì degilo e salutifero, segreto » 
Ch'alcun non se n'avvide. 

Ore. Ben più saggia 

Fofti tu , ninfa , in dar qudL velo in pegno 
Al giovanetto Erafto. 

Cai. Io credea bene 

Che Diana dopo sì grande vittoria 
Mi doveflc accettar con buona pace. 
Vedendomi sì forte; ma a noi ninfe 
Non convien deviar da la sua legge 
Per un sol punto , che mai non perdona» 

Or^.Che volontà ti venne di venire 

Oggi a que* nofbi sacrificj / 
. Cai. Causa 

Ne fu quella Stelllnia : che '1 legame 
Che noi ninfe portiam cinto d'intorno , 
Il qual i ,come tu sai , diedi ad Erafto , 
Scinger mi fece; ond'amor ebbe allor» 
Forza di far guftarmi appoco appoco 
L'odor de Tuom-, e aìlor difio mi yenne 
Di veder quel che di travaglio tanto 
Stato è cagion . 

Ore, Deh dimmi , che penfiero 

^'1 tuo, poiché Diana ti rifiuta? 

fri.Andiamo tutti infieme, e fiate meco 
In volgerla , accadendo , ch^ mi tolg^ 
Per suo compagno. 
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Cai OimètChe tarba è quefta? 

rar.Non dubitar » 

CaU Oimè! 

7ffr. Non hai temuto 

Un 6Ì forte cinghiale, e temi un uomo? 

0/f.£rafto ^ yieni innanu, ed or contempla 
Quanto tu vuoi la tua leggiadra ninfìi« 
Callinome , non parmi che convenga, 
eh' or ti moflri più ingrata a chi si a tempo 
Tha donata la vita; però ascolta 
Ciò che in breve parlar ti vuo' far chiaro • 
Tu sai che la tua Dea più non ti vuole; 
Onde se viver vuoi per quefti boschi 
Senza compagno, o che infelice vital 

' Però quedo pador» cui tu donaflii 
La cinta che portar solevi intorno, 
Quafi offerendo a lui quei primo fioré 
Che già con quella fu sì cafto e santo» 
Vogliam , com'è'l dover, fia tuo compagno; 
Poiché t'ha porto sempre amor non poco, 
E già gliel promettevi; e qui non vaiti 
Alcuna scusa ; che se tu vuoi dire 
Che brutto fia, benché fia il falso , pure 

• Vener la De'a de la beltà col zoppo 
* E tutto affumicato e nero e brutto 
Vulcan non fi sdegnò porfi in battaglia: 
Okrc di ciò, non ti sdegnar che fia 

Y 3 
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* PWPr, chp t^^tj gì} llOfnini di pregio 
O far pastori, o da'pastps'idi^rf . 
Se vuoi dir che -lo §tar tra* boschi è vilj, 
A jfdcgao'tfoa l'aver; poiché l'isceflà 
pea col sup Wlo gJQvanfttp A4on^ 
Tra arbuscelli pd erbette igi»Hda giacque; 
t iti U^ monte pien di fiofi f 4' erbe 
Fuor di Troja di fp 'fe' 4nc|iÌ8e degno . 

. E ^appi ch|s divina cof^ è ftmWf , 
E non um^ina , poiché i proprj D^i 
Sp gli ^on sottomeffi. Io potrai dirti 
Siinil' altre p^roje ; ma ben vcggiq 
Che la |ua b^ona volontà i^o) chiede ^ 

Era,Q quant' obbligo' tengo <on costui ! 
Non U b«i pur à^xtQ , Orenio, come ricco, 
£ ben fornito ^o Qa più d' alcun altro 
£ *di gregge e d* armenti e d' ^cri beni. 
Che a me creder non vi^ol? 

Ore. Sì ; ià tuo coiito 

Ch'ella non dee saper si ben. com* altri. 

C/r/.Quanto il valor, quanta la forza fia 
De gK amorofi s(rali, oggi ho provalo, 
£ render te^timon ne pano a ogni altra . 
Ma da quel che su in ciel Gi<5ve ha prescritto , 
Keflun fi può schifar. Chi mai m'avrebbe 
fatto creder ch'amor oggi^doveCTc 
Far di me preda in cosi poco tempo I 
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Ma tu , Stellinia » ptinclpal cagiona 
D' ogni cosa sei atau . . 
Ste., E' stato pure 

Il tuo sprezzar amor , che t* ha volato 
Oggi mostrar quant' egli podà e vaglia. 
C/f /.Orsù » iasciam da parte tai parole. 
Erasto , poiché tu fosti cagione \ 
eh' io viva ancora » e poiché la mia fede 
Ti diedi in pegno, ti vuo* far contento % 
Ed in segno di ciò quefto è T indizio • 
O/if.Ho perduta la voce d'allegrezza. 
MeLTxixxsi mi sento lieta per suo amore. 
JEra.O dilettevpl giórno , p giocno ameno ! 
. Ridóno i prati le campagne e i fiori» 
E gli augeiietti col cantar fan feda. 
O amor, se detto t*ho cosa che fia 
, In parte alcuna contro i' onor tnoT , 
Perdonami, ti prego, e di che *1 duolo 
Stato e cagion d' ogni parola' ingrata . 
Voi .che qui fiete a m^ felice sorte 
Presenti, non v' incresca vem'r tutti 
Stassera al nuo tugurio, dove fèfta 
Or col canto faremo, ora col suono. 
C^r. Venite pur voi tutti al mio , che sorte 
A me non men eh' a te ftatà è propizia • 
r^r. Anzi con me venir non vi sdegnate , 
Che di sorte miglior a voi non cedo. 
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Or^.Orsù, cosi fi faccia. Oggi nói tatù 
Andiamo con Erafto, e con Carpalio 
Domane, e dopo andremo con Turico* 

Car.Coà è conchiuso. ' • 

Tur. Ecosifia. 

Era. E £a« 

O il mìo gentil Orenlo» li mia yita, 
E ciò eh' è mio, vuo' che fia tuo per sempre ', 

Tur.Dch, poiché (}ui è Carpalio e 1 tecchio Orenio 
Che tra gli altri paftor' tengon nel canto 
Il primo loco, dna canzone in lode 
Di §ì felice giorna andiam cantando • 

JEr4.£gli è il doyer, cantiamo pur. 

Car. Cantiamo; 

Ma tu» Turicoy ch'hai propofto, diane 
Pria la canzon che vuoi che noi cantiamo. 

Tur.lo son contento; orsù, poiché a voi piace» 
Cantiamo , O Dà filvjsfirì : perchè quefta 
Farmi conveniente a quefto giorno 
Tutto pieno di gioja e di contento. 

Ctfr.CantiamoIa 4 

Era. Bea dki; orsa, £ canti. 
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CANZONE. 

Car\J Dei filveftri, se alcun qui d'intprno 
E^ (lato a udir le noftre fiamme vive 
Su le più fresche tire , 
Date di feda e* d' allegrezza segno r 
Né yì fia y ninfe y a sdegno 
Cantando in lieto corno 
Lodar con. noi cosi felice giorno. 

Or^. Andiam, non più , che 1* ombra de la notte 
Qui non ci sopraggiunga ; e voi, madonne^ 
Andate a casa» che tra quelle selve 
Il Satiro di notte non vi trovi ; 
£ se la nodra Favola aggradita 
Vi fia, fate ora sì» che u conosca . * 



IL FINE. 
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DRAMMA MUSICALE 
DI 
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INTERLOCUTORI. 

« 

Ovidio» 

V S N S & £• 

Amo k e* 
A F ò i L o • 
Dafne. 

Nunzio. 

Coro di ninfe e paftori. 



^MM 
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Oimé'^ non tanta ^eUa , 
Aspetta^ nùùn^ aspetta. 



O V I D IO. 



- TijMli J^ 



Da^Dn 



D 



A' fortunati campi » ove immortali 
Godonf! a l'ombra de'ftondofi mirti 
I graditi dal ciel felici spirti, 
Moftromi ia quefta notte a voi, mortali* 
Quel mi son io » che sa la dotta lira 
Cantai le fiamme de' celefti amanti » 
£ i trasformati. lor varj sembianti 
Soave si, c^'il mondo ancor m'ammira. 
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LA Dafne. 



Indi l'arte insegnai come fi defte 
In un gelato sen fiamma d' amore , 
£ come in libertà ritorni un core 
Cui son d'amor le fiamme aspre e molefte. 

Ma qual par che tra 1* ombre e *l ciel rischisuri 
Nova luce e splendor. dì rai celefti? 
Qual maeftà yegg* io ? Son forse quefU 
Gli eccelfi Augufti miei felici t chiari? 

Ah riconosco io beh T alta teina , 
Gloria e splendor de'Lotaiìngi regi. 
Il cui nome immortài , gli alteri fregi 
Celebra il mondo, e'I nobil Arno inchina . 

Seguendo di giovar l'antico ftile 

Con chiaro esempio a dimoftrarvi piglio 
Quanto fia, donne e cavalier', periglio 
La potenza d' amor recar fi a vile . 

Vedrete làgrima: ^1 Ì)io -che fa cielo 
Reca in bel carro d*or la luce e '1 giorno, 
£ de r amata ninfe il lume adorno 
Adorar dentro al trasformata fBelo , 
Cor. Tra qucftc ombre scgfete 
S' inselva e fi nasconde 
L'orrida bèlva. Cauti il pie movete. 
Ninfe e partorì; ah non scotcte frondk. 
Ptf/ Dunque senza timor, senza spavento 
Pelnoflri dolci campi 
Non gttidérem mar più gregge od armento? 
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Cor. Giove immortwl» <^e tra baleni e binpi 

Scoti la te/ra e '1 ótìOf 

Mandane o fiamma o tt\ò ^ 

Che da ihoftro si rio a' afHdi e scampi. 
N'm, £ qufando mat per quéfte piagge e quelle 

Fro^a corremo o itore , 

Misere vergitìellé. 

Che di terror non ci fi at^hiacei'l cote? 
Cor. Ebbra di sangue in quefto oscafa bosco 

Giacca: por dianzi la terribil fera.» Era. 

Dunque più non attosca 

Noftre belle campagne? A itróYC h gita ?- Ita, 

Farà ùtotno più per quefti poggi ? - Og^. 

Oimè chi n' aflècuta 

S' oggi tornar pur dcre il moftro rio ? - /o . 
Chi sei tu che ne affidi, e ne console ? - Sole, 
Il sol tu sei ? Tttsci di Delo il Dio? -- Proi 
Hai l'arco teodi per ferirlo. Apollo? - Hallo. 
S' hai K arco tuo ^ saetta infin che mora 
Quedo moftro crudel che ne dimora.- 

Qui Apoìlo mene mano alTarco, e faetta^ 
iì Filone/ 

ApoJPnt giacque eftinto al fiaè ' 
In sul terren sanguigno 
Da rinvitt'arco mio T aitile ma^n<i« 
Securi itene al boéco , 
Ninfe e pa():ori ; ice decere al pw^ * 
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Non più di fiamma e tosco 

Infetta'! puro ciel l'orribil fiato*. 

Tornin le belle rose 

•Ne le guance amorose: 

Torni tranquillo il cor, sereno '1 volto: 

Io Talma e '1 fiato al crudo serpe ho tolto . 
CORO. 
Almo Dio» che'l Carro ardente 

Per lo ciel volgendo intorno 

Veftil di d'un aureo manto; 

Se tra l'ombra orrida algente 

Splende il del di lume adorno , 

E' pur tua la gloria e'I vanto . 
Se germoglìan ^ondi e fiori 

Selve e prati, e rinpvella 

L'ampia terra il suo bel manto > 

Se de* suoi dolci tesori 

Ogni pianta fi fa bella, 

E^pur tua la gbria e'I vanto» 
Per te vive » e per te gode 

Quanto scerne occhio mortale» 

O rettor del carro eterno. 

Ma fi taccia ogni altra lode : . 

Sol de l'arco e de lo ftrale 

Voli il grido al ciel superno. 
Nobil vanto! il fier dragone 

Di velen , di fiamme armato 

Sul terrea versat'ha l'almal 
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Per trecciar fregi e corone 
Al bel cria di ragg^ ornato » 
Qual fia degno.» edera o palma? 
Amo.Che tu vada cercando o gìglio o rosa 
Per infiorarti i crini , 
Non ti vo' creder, no» madre vecaosa. 
F^n.Cbe cerco dunque, o figlio? 
Amo.Ro9à non già né giglio. 

Cerchi d' Adone , o d' altro rie più beUo 
Leggiadro paftorello. 
Ven.Ah trifto trifto^ Ecco il signor di Delo; 
Pe' boschi cfigi sen ran gli Dei del cielo. 
Apojyìmmì, po&nte arciero» 

- Qual fera attendi, o qual serpente al varco, 
eh' hai la faretra e l'arco ? 
AmoSe da queft' arco mìo 
Non fu Pitone ucciso, 
Arcier non son però degno di riso , 
Eson del cielo. Apollo, un nume andi'io. 
ApoSoìloi ma quando scocchi 
L'arco, sbendi tu gli occhi, 
O ferisci a l' oscuro arcieto esperto ? 
PV/i.S'hai dì saper desio 

D* un cieco arcier le prore , 
Chiedilo al re de l'onde , 
Chiedilo in delo a Gioire; 
£ uà l'ombre profondi; 

Tf4tro anticQ. Z 
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Del tegno orrido oscuro . 

Chiedi ckiedi a Pluton» ^'«i (a Searol 
Apà.St HI ciel^ in Aue ìa ttora, 

/Amor , trionfi in guerra , 

Dove dove m'aKoado ? 

Chi noTo ciel m' insegna » o novo mondo ? 
AfttòSo ben che aoa «paventi 

La for^ d' un fiinchilio « 

Saettstor di moftri « di wttfcaà. . 

Ma prendi pur^di me gioco e tsalfaiUo. 
Apo, Ah tn t* adiri a corto; 

O mi perdona, Amore, 

O « se mi vuoi ferir , lùparmia il coit. 
F<^ff4 Vedrai che grave ««co è scherzar icco, 

Bench'ei hk pargoktio ignudo e deco. 
Amo.St in quel supeiho core 

Non fo piaea moitale. 

Pia mo figho non aon , non soa Amore . 
V^n, Amato pargoletto , 

Come gìuft* ira e sdi^no . 

Oggi t'infiamma il petto» 

SI. »peio al noftro f«gno 

Veder l'altero Dìo servo e aggetto. 
Amo.lion avr^ posa mai, non avrò pace 

Fin eh* io noi reggia lagrimar ferito 

Da queft'accoacfaermco. 

Madre , bea mi dispiace 
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K lasciarti soietM» 
Ma toglie afTai d'ofior tfttdia teiitfetta. 
Friz. Vanne par lieto, o figliò , 
Lieta rimango anch' io ; 
Che troppo è gran periglio 
Averti irato a canto. 
Per qaeste selve intanto 
Farò dolce soggiorno; 
Poscia faremo inficine al del ritorao. 

Chi da^ lacci d' amor vite diecìolto , 
De la sua libertà goda pur ikto : 
Superbo no ; d'oscura nabe involto 
Staffi per noi del ciel V alto decreto . 
S'or non sentì d'amor poco né molto, 
Avrai dimani il cor turbato e inquieto: 
£ signor proverai crudo e severo 
Amor , che dian ti dispreztasti altero . 
C OR O; 

Nudo arcier, che l'arco tendi. 
Che velate ambe le ciglia » 
Ammirabil maraviglia. 
Mortalmente i cori oftndi , 
Se cosi t' infiammi e incendi 
Verso un Dìo, quaì saran poi 
Sovra noi gli sdegni tuoi? 

D'un leggiadro giovanetto. 
Già de' boschi onore e gloria» 
Suona ancor freKa memoria. 



dby Google 



Che m' agghiaccia il cor nel ftttpj . 
Qual per entro un ruscelletto 
Se mirando arse d'amore, 
E tornò piangeifklo in fiore. 

Ogni ninfii ia doglia e 'n pianti 
Pofto avea per saa bellezza; 
Ma del cor l'aspra durezza 
Non piegar' r afflitte amanti. 
Quelle voci e quei sembianti 
Ch'avtian moflò un cor di krz 
Scherma pur queir alma altera. 

Una al pianto in abbandóno 
Lagrimando ufcl^divita. 
Che fìi poi-per gli antri odia 
Rimbombar niid' ombra e suono; 
Ór. qui più non ha perdono» 
più non soffi-e Amore irato 
L'empietà del core ingrato. 

Punto il sen di piaga acerba 
Da queir armi ond' altri ancise , 
Non pria fine al pianto ei mise , 
Ch' un bel fior fi fé' su 1' erba . 
O beltà cruda e superba , 
Non fia già ch'in yan m'insegni^ 
Come irato Amor fi sdegni. 
Paf.Dtì furtivo cervo 

Queft' è pur orma impreilà ; 

fuiTe ^èn ^ui yim la fera-ftefià! 
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Àpo.Qiul d' un bel ciglio' adomo 

Spira lume gentil ch*al cor mi giunge? 
J)af,Ctno non molto lunge» 

Se 1 defir non m'inganna, h qai d' intgrao J- 

Or vedrò se 1 mio ftral va dritto e punge . 
Apo.Ah ben sent'io se son pungenti i dardi 

De' tuoi soavi sguardi; 

Dimmi , qual tu ti sei 

nin& o Dea , die tale 
Kaflèmbri a gli occhj roiei^ 

Che cerchi armata di faretra e ftrale? 
Dtf/.Seguendo io me ne giva 
Per qnefl:' ombrosa selva 

1 palli e r orme di fugace belva , 

E son donna mortai, non del ciel Diva.^ 
Ajfo.Se cotal luce splende 

In bellezza mortalcc, . 

Del ciel più non mi cale. 
jDtf/.Dove mi volgo, dove 

Moverò '1 paflb , che la fera trove? 
ApoSctiza, che dardo> avventi , o V arco scocchi , 

Valli cercando o monti, 

Far nobil preda puoi co' tuoi begli occhi . 
Daf. Aìtn preda non bramo , altro diletto , 

Che fere e selve ; e son contenta e lieta , 

Se damma erranjte, o &r cignal saetto . 
^/o.Ah che non sol di fare 
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Sacttatric« sei: . *^. 

Ma coietto a gli alti Dei 

Saette avventi eon le luci akere. 
J>dfX>d ciel gli eterni Kuqiì 

Umile onora t colou; 

E per k aelve solo 

Pongo su l'arco i dardi : 

Ma tu per gioco il mio cammia ritardi. 
ApoJ>t]x non sd^aar che teco 

Compagno venga: anch' io so tender l' arco; 

£ quando non ti spiaccia, 

Farem d'accordo dilettosa caccia. 
Daf.k\tn che l'arco inio 

Non vo^ compagni : addio • 
.^po-Oimè» non tanta fretta. 

Aspetta, ninfa, aspetta. 
^/no.Ve'che ti giunfi al varco: 

O impara a disprezzar l' etate e l'arco. 

Orsù , de l' alto cielo 

Miri» gli eterni Dei 

I^ glorie e i vanti miei; .. 

E voi qua giù mortali 

Celebrate il valor de gU aurei Arali . 
Fif».FigIio, dolce diletto 

Del cor , de gli occh) miei , 

Come si lieto e baldanzoso sei ? 

pillo , bel pai|;oletto ^ . 
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Dimmelo, Amor-, ch*andi'xo 

Senta le gioje tue dentro al cor mio . 
AmoMadxef dì gemmf t ò'ìm» f 

Un bel carro m'appreih; 

Pommì su r a«rea tefta 

Nobil fregio d' ooor , cerchio fi:oado90 . 

Vegganmi oggj glìDei de ralto-«|o 

Trìpiq&tor pomposo* 

Quel Dio che iotorao gira 

Il carro luminosa ^ 

Vinto da fiacco mio piange ^ loqpira . 
V^n.Qval de gli Dei del cì^Q^ 

De b £iretia invitta 

Non senti dientr'al cor pun|^nte telo? 

10 che madre ùaono^ ahi quanto, ahi quanto 

11 molle sen tt^&\t^ 

E 'n cielo e 'n tetra ho lagrìmato e pianto ! 
AmQ.S*hn lagrimato : e piantp , hai riso ancora • 

Dimmi, piangevi allora 

Qkt del £ibhro geloso 

Non potefti Khivar l' inganno aicoso? 
rrA.Taci taci, bel figUo; 

Pur troppo, e tu lo sai. 

Il mio bel viso allor fi fé' vernicio : 

Ma di tosnaie al dela i lempa ornai • 



Z 4 



dby Google 



CÒRO. 

Noli fi nasconde in tei va 

Si disputata beWa ; 

Kè su per l' alto polo' 

Spiega le penile a volo angel solingót 

Né per le piagge ondose 

Tra le fere squamose alberga cone 

Che non senta d' amore i 
Arder miriam le piante 

L' una de T altra amante ; 

£ gli elementi ancora 

Bel foco arde e innamora , e infieme accorda « 

Sol contro gli aurei ftrali 

I semplici mortali armano il core. 

Che non senta d'amore. 
Quefti l'albe e le sere 

Perde cacciando fere; 

E quei, s'al ciel* rimbomba 

Di Morte altera tromba , a 1' armi corre . 

Altri la mente vaga 

Di mortai fafto appaga, e indura il core,,. 

Che non senta d' amore . 
Ma se d' un ciglio adorno 

Mira le fiamme un giorno» 

O pregio^ d* un bel volto 

Scherzar con V aure aciolto un capei d* oro , 
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Già vinto ogni altro afletto. 

Prova che in uman petto non è core 

Che non senta d' amore • 
iV]«;7.Qual nova maraviglia 

Vedaco an gli occhj mìei! 

O sempiterni Dei 

Che per lo ciel volgete 

Noftre sorti mortati a trifteo liete» 

Fu caftigo o pietatte 

Cangiar l'alma bcltate? 
Cor.Pa&or, deh narra a noi 

Le nove maraviglie « 

Che vifto an gii occhj tuoi. . 
Ptf/Non senza trar dal core 

Lagrime di dolore 

Udirete, paftori. 

Il deAin de la bella cacciatrice ' 

Pur troppo miserabile e infelice . 
CorJyi pur, saggio paftore » 

Che non senza dolore 

Lagrima per pietate un gentil core. 
J>^/Quando la bella ninfa 

Sprezzando i preghi del celefle .amante 

Vidi che per fuggir movea le piante , 

Da voi mi tolii anch'io 

L'orme seguendo de l'acceso Dio. - 

£Ua cjuafl cervetta 

Z S 
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eh' innanzi t crudo veltro il paflb afS:etta « 

Fuggia veloce , e spedò 

Si volgeva a mirar se lungi o.prcffp 

Avea r odiato amante ; 

Ma fatt' accolta ornai , . - 

eh' era ogni fuga in vano» 

I lagrimofi rai 

Al cid rivolge, e ruma e l'altra mano, 

£ in lamentevol suono , 

Ch'io non u4ii> che troppo era lontano» 

Sciolse la lingua ; ed ecco in un momento» 

Che l'uno e l'altro leggiadretto piede 

Che pur dianzi al fuggir- parve, aura o vento» 

Fatto immóbil fi vede 

Di salvatica scorza iufieme. avvinto; 

£ le braccia e le palme al pie! dillese. 

Vcfte selvaggia ironde • 

Le crespe ehioipc e bionde. 

Più non rivegg^Q « '1 volto e '1 bianco petto : 

Ma del gentile aspetto 

Ogni sembianza fi dilegua -e perde : 

Sol miro un arboscel fiorito e verde. 
CórO mi^erabil caso, o defila riol 

Che k* , che disse allori 

L'innamorato Dio? . 
Nun,K y alu novitate 

Fermò repente il paflb* 
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E confusa d'orrore e di pietàte 
Reftò pej: lungo spazio ìmmobìl saflb . 
Poscia a le frondi adiate 
Levando gli occhj sospirofi e molli. 
Stese le braccia, e '1 nobil tronco avvinse « 
E nulle volte ribaciollo e (binse: 
Piangean d' intorno le campagne , e i colli 
Sospiravan pietofi, e Tanre e i venti, 
Ed ei nel gran dolore 
Sciogliea si medi accenti , . 
eh' io sentii per pietà mancarmi il core • 
Ma vedete 'lui ftcflb . 
Che verso noi sen viene 
Tutto carco di pene . 
Deh come fuor del laminoso volto 
Traspare il duol ch'ha dentro il petto accolto! 
ApoJ)vLtiC[uc ruvida scorza 

Chiuderà sempre la beltà celefte ? 
Lumi , voi che vedette 
L'alta beltà eh' a lagrimar vi sferza» 
Affisatevi pur& in quefta fronde. 
Qui posa > e qui sf asconde 
Il mio bene il mio core il mio tesoro » 
Per Olì benché immortai languisco e moro . 
Ninfa sdegnosa e schiva. 

Che fuggendo 1' amor d' un Dio del delo 
Cangiaci in verde lauro il tuo bel velp^, 

Z 6 
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Non fia però ch'io non t' onori ed ami. 
Ma sempre al mio cria d'orò 
Faran ghirlanda le tue fronde e rami. 
Ma deh s'in queOra fronde odi il mio pianto , 
Senti la nobil cetra 

Quai doni a te dal ciel cantando impetra • 
Kon curi la mia pianta o fiamma o gelo, 
Sian del vivo smeraldo eterni i pregi, 
Kè r offènda già mai V ira del cielo . 
I bei cigni di Dirce e i tommi regi 
Di verdeggianti rami al crih fiimoso 
Portin segno d' onor ghirlande e fregi • 
Gregge mai né paftor Ha che nojoso 
Del verde manto suo là spogli e prive . 
A la grata ombra il di lieto e giojoso 
Traggan clolce cantando e ninfe e Dive. 

CORO. 

Bella ninfa fìiggitiva , 

Sciolta- e priva 

Del mortai tuo nobil velo ; 

Godi pur, pianta novella 

Cafra e bella , 

Cara al mondo e cara al cielo. 
Tu non cori nembi e tuoni , 

Tu coroni 
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Cigni , regi , e Dei eelcfti : 

Geli il cielo , o infiammi e scaldi , 

Di smeraldi 

Lieta ognor t* adorni e vedi • 
Godi pur dei dQ;[ii egregi : 

I tuoi pregi 

Non t* invidio , e non defio . 

Io , se mai d* amor m* affale 

Àureo ftrale , 

Non Yo* guerra jcon un Dio . 
S*a fuggir movo le piante 

"Vero amante, 

Contro amor cruda e. superba. 

Venir polTa il mio crin d'auro 

Non pur lauro, 

Ma qual' è più miser' erba . 
Sia vii canna il mio crin biondo , 

Che r immondo 
« Gregge ognor schianti e diì'ami; 

Sia vii fien eh* ai crudi denti 

De gli armenti 

Tragga o^nof l'avida fame* 
Ma s' a* preghi sospirofi 

Amorofi 

Di pietà sfavillo ed ardo, . v 

S'io prometto a l'altrui pene 

Dolce spene 
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Coa.ua riso «• eoa uà gaardo'; 
Noo sof&ir, cortese Amore» 

Che 1 mio ardore 

Prcada a scherno alma gchta ; 

Non «ofl&ir eh' ia piaggia o'n Udo 

Cor infido 

M* abbandoni * innamorata . 
Fa ch'ai foco de'miei lumi 

Si consumi 

Ogai gelo, ogni durezza: 

Ardi poi queft*àlroa alloifa, 

eh' altra adora 

QntT a fia b ^mia bellezza* 
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NOTIZIE DE* POETI 

contenuti in quello votame - 

^^ 4.^ 4.»^ 4«-^ ^«^ *4-~> 4^-^ 4r*^ 4— ^ 4«^ 

ANGELO POLIZIANO. 

Vedi Polì\iaHO nel tomo lirìd antichi* 
4««^ 4^**. 4--^ 4— V 4— fi •♦-i^' 4— ♦- 4-^ 4—* 4— > 
Già GIORGIO TRISSINO 



^ Avdlier Vicentino , La nohiUà della fua 
famiglia^ eia morte del padre in età ^an- 
ni fette non gli furon £ ofiacolo agli fiudj 
maggiori ; amò i letterati , e li cercò . Fu a 
Milano, dov'ebbe a maeftro nel greco De- 
metrio Calcondila; indi a Roma a profit- 
tar nella Reggia fapìente di papa Leone X, 
Quefti lo creò ambafciadore a Maffimiliano, 
che gli iii il tofon £ oro . Anche Clemen- 
te VIL il fe*fuo nun\io a Carlo V. e a 
Venezia. Ebbe due mogli, da cui tre fi- 
gliuoli. Raccolfe in fua cafa Palladio, e 
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f éMA eùme amico . L*Ii^i^ mqUo deve a 
quefio grand* uomo . Fu il primo ad introm 
durre if poema in verfi fdolù^neir i^iìz li- 
berata da' Goti. Oggi fi legge dà pochi ^ 
0nchi.fi fiampi da \mplti. Il verfo e trop^ 
p9 femplie^^ e: mal convienfi ad argomento 
fubUme ; e^a pmtma epico • Ma i primi atu 
iofi non fon nuu i pia perfetti e purgati . 
Quatkto alla fua Sofonisha * fu compofia e 
temala: incorna: Egli aperfe la ftì-ada a 
mgliùri tragici dopo tui. Campofe aita gre^ 
^a\ . e vi feràò. qttdla facile maefià , àia 
in/pitia agS uQmtjd la nafcita e l*educa^ 
\ione. Si. ricorda die gli eroi eran uomini, 
e die. qitefii amano è piangono e parlano 
copfei^ della natura , non colle frafi de 
Pindaro e Orazio. Fece una tragedia, che 
4)ggi -a tutti non piace f' ma che farà fem- 
pre la pia bella in Italia di tutte le antiche. 
Tentò lo ftil comico, fé* de' fonetti , e vi 
fiufà . Infine divenne precettifta , e ci diede 
una lunga poetica affai accurata , a cui ag~ 
giunge altri trattatelli fulla lingua e granu 
manca italiana . Altre fue opere fi leggono 
volentieri nella bella colle\ion del Vallarfi . 
Il Triff%no in fomma fu gran letterato, il 
du non fi pub dire die di pochi poeti • 
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BERNARDO DIVIZIO DÀ BIBBIENA. 



o 



Divi^io o Dovi\i fa il fuo cafato . £^ 
àe in pMtria Bibbiena , rerAr nobile delUi^ 
Tuftana » fiutata nel Cafintino , poco Ufian- 
u iàU^Amo* Fiorì in Roma /otto Leone 
X. e mori net is2ol La fra indole vìva^ 
ce , il fro lepido ingegno , e il ftu> cuor de^ 
licato gli traffe.Vamor delle più bdle. don^ 
ne romane . Piacque , ed ni mia corte leg- 
giadra infittì negU affad politici ^e leuerarj . 
L* aria di Roma non molto feria a -què* di 
^ovh a farlo di cortigian Cardinale. Le 
dame ed i nobili amarono di rapprefentare 
la fra Calandra, commedia ch^egli compofe 
nella prima fra gioventà . Se fi tolgan gli 
equivoci^ effa i certo delle più regolate, 
È la principale tra quelle antiche , o fi ri- 
guardi il tempo , o il buon ordine . Sa di 
latino e di greco . Ma come a que* tempi 
poteafi vivere fen\a penfare e fcnver così f 
Tra le moltiffime che annovera il Quadrio, 
quefia vi fembrerà la migliore . lo dovea 
farvi partecipi della produzione «T un genio 
trillante , parente del Remi , ed amico di 
Raf dello. 
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AGOSTINO BECCARl 



Erréirrfi . Vijfe oltre gli ouaniA snni, e mo^ 
ri £z. £agoJh mi ZS9^' Tutti comvng^no 
dufì^il prima ad ordinare ima Pafionle 
ia Mrfi in teatro. 7W i U fuo Saaifido. 
QuHla dal TanfiU» ^ prapriamgate un'ilo- 

- gat non 1»^ dramma^ Dice il Quadrio , 
die la FavoU del Meccari fu ben due voU 
te^-rapprefioMata^ ad pala^:^ di Fnmce£c9 

: àa Mfiei ek'i un la^ra affai buono, o la 
hcuniona fi riguardi o il cofiunu. Né man^ 

: €a éFm fufàente inluppo» forfè ancora 
ega introduce la prima in feena la tnufi- 
caf ^me appare da una nota die precede 
la Favola, dove fi dice : fece la mufica AI. 
fQflso dalla Viola: rappresentò ii sacerdote 
eolia lira m. Andrea suo fratello . Io non 
dirò, che qucfia compofi^ione fia un capo 
t opera. Sol vi bafii che quefia ì la pia 
vecchia regolata P afiorale i di'ì rarifina 
a ritrovarfix ed in Ferrara Patria del Mec-» 
cari non ve riha éhe due copia infine, che 
ha degli artifix; bafievali a trattenere chi 
Ugge. Io vi debbo le fatiche de'noftH -fri- 
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mi padri. J poficri han ripuUio i quelli han 
^fabbricato. 



OTTAVIO RINUCCINI 



Jorennnit. Fiorì fui fine iil fecola XVl 
e morì nel rézt^' prima di vedere alla lu- 
ce le fu4 opere * Viffe gran nmpo in Fran-, 
eia • Fu gentiluomo di carnata del re Ar^ 
rigo IV. Vice t Eritreo ^ eke fu amante di 
Maria de' Me^ci , moglie, del detto re. 
Bella avventura a un poeta i ma fempre 
fericolofa ** 



KoTizxs CavtiCHs* 



Lultalia deve al Rinuccini t origine dei tt^e^ 
lodramma. Amantiffimo delta mtt/lca. fu fti- 
molato da Jacopo Corfie da Jacopo Peri 
a comporre poefia da cantarfi in teatro. 
Egli vi riufcì da prima colla Dafnt » indi 
folta Euridice 9 e co/i* Arianna ^ che fi f^f^ 
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pr€fentarono pampofanunte per regie n&if^^s 
Vi concorfe ej^iandw Giulio Caccini aliro 
genio fublime di quella età per note mufi- 

. cali alh opere del Rinucdni . Ecco in Fi- 
renze nata la poetica armonia del teatro • 
Dice il sig, Arteaga pag. zóz, t. i. edi^. 
VeìU rìvoluz. del teat. mafie, che Oio'vannì 
Bandi e Jacopo Corfi furoìto i mecenati; 
Girolamo Mei e. Vincenzo Galilei ipré»- 
curfori nella parte teorica , e nelt arie d'in- 
tavolar le melodici Emilio del Cavalieri il 
primo che da lontano additò agli altri la 

Jtradat Giulio Caccini e Jacopo Perì nzlC 
efecu\ione par l* opera feiia : ma che deefi 
pftHCÌpalm^te V elogio al Rinucdni , il quA- 
le coir armonia e belle\\a de'fuoi ytrfi jonr 

, ralilmente adattati alle mire de* compagni^ 
e pia colla fua autorità , collo ftudio degli 
antichi » e colla dipendenj^a in cui teneva 
gli altri , fi fece il ritrovatore £ un nuovo 
genere » die tanto luftro ha recato alla poe- 
fa , alla mufica e alla fua nazione . E pu- 
re con n bel panegirico trova il sig, Ar- 
teaga de' gravi difetti nelt opere del RI 
nucdni non folo quanto allo file fovercMa- 
mente fiorito ^ e ai modi di dire^ proprj ^ di- 
ce egli f d'un fnanierato (parola riuùva da 
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/fti aggiunta alla crufcd^ come avea dett^ 
ibambezza, suscettibile , primeggiare tQ,)ita^ 
tidno del lóoo; ma quanto alla fpftan^a. 
Chiama lafua Euridice unafil^a di madrigali 
drammatici. Aggiunge che V autore non ha. 

. potuto fchivare il languore di molte [cene , 
e deir ultimo atto che rie/ce del tutto inutile . 
Quefte fon parole dell' Arteaga . Dunque C 
. Euridice > fé i una filza di madrigali» jf^ ha 
molte scene languide, /^ ^ultimo atto è 
inutile» non effendo che di fole zo. pagine, 
farà un tutto informe e fpregevole . Ma il 

. sig, Arteaga alla pag^ zjfS. avea prò fé ri* 
to f che il merito poetico dell'Euridice , ben- 
che non vada esente d' ogni difètto , è tut- 
tavia e per naturalezza muficale e per iftile 
patetico il migliore scritto in Italia fino a' 
tempi di Metaftafio. Qaal gitidi\io adunque 
faremo del giudÌT^io , che dà de' nofiri au^ 
tori quefto erudito e vivace Spagnuolot 

Ma qual maraviglia che il sìg, Arteaga par^ 
li con tanta inverifimiglianT^ del Rinucd" 

. ni, quando fé la prende con preffo che tue* 
ti i nofiri principali maeftril Egli fcrive 
alla pag. 2ji.x, che que(H scrivendo unica- 
mente per eflèr letti , non pensarono al can« 

, (o giampiai . E qui gli concedo , che gli aum 
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• tori da iti diati Dante, Petrarca, Serri ^ 
èo, C0fian\9<, Cafa, Snna^aro ^ Rttderi , 

. VmrM, y &iidicci^ne ,Mol\a , Ariùflà , Taf~ 
fò, non aveano in penfierù di dare atte no* 
te muficalii lor vtffi . fero non i pra- 

. na, dk'afi comyonsffero , come in fatti com^ 
fofero. ,Ma io non concedo però ai sig. 

. Arteaga , che il ioro fide e i lor verfi fia- 
no quaU da Ini fi dipingono. Come mài il 
Cofian\o è soireate privo di colorito , t gsal- 
che Toica prosaico ? Come mai il Cafa i 
abbindoiMo mi' perìodi, ed autore più di 
parok, che di coft? Come mai USanat^\a^ 
TO più vicino ai latini nel svo poema • che 
fcsìttor felice nella propria lingaa? Come 
mai Rimeri, Varchi, Gnidicàone^ Moi^a^ 
verificatoti ftitici ed infipidi ? Come mai V 
Ariofio e- il Taffo fi pò fon dite anìimufica- 
li per la lunghexza dei ^antt , e pef ritorno 
troppo frequente e ilmmetrico dette rìme 
nelle onave? Quefii due uinmi io fono di 
lor natura , come i due epici Omero e Vir- 
•^ giUo. Per altro i monoioghi d^afeito, co^ 
me qael £ Olimpia e d'Armida, e nitri 
poffono pretendere a un recitativo oMiga^ 
io. Cod dicafi deUe onave forn e ìerriHU. 

Conchiudo per ora . A sig, Arteaga vttol omo* 
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fdre /« fisa na^ne fpdgnuola <cl Idrìt in 
fé fteffo wi tmoifo MUtore ; e va biiUé 
« Ma puh fatta fen%a di/pregio idU H0ftra , 
£gUf€ Vkaprifa anthe MMetàfiafio. Ed 
il sig. ^h Bertbla né ha accetmato -le fué 
rifefioni di nfpofia . oi{erv. «opra Metaftasio. 
Egli mùtdè in pia Iwaghi^il cav* Tiraàof- 
chi é Egli infine ha decifo colla fua fupre^ 
ma autorità , che V Italia non ha cosa al« 
cuna che ineriti l'attenzione dei ibrefiieri 
nel genere di romanzo.... die l'Italia nul- 
la può ofirir d'importante nel genere epHlo- 
lare ... che nelTan esempio presenta della 
maniera di scriver dialoghi , ed ef elude il 
G)rtegìafio, gjli Asolani, t Taureo t fred- 
do Zanotti.... che. man modello ci porge 
d' eloquenza forense. ... che niuno scrittore 
T* ha che pofla servir di guida nelf arte' di 
scriver gli elogj ... che nmi ha nedìina fto- 
ria letteraria scritta con quella sublimità di 
pensare , con quella critica intereflànte e filo- 
sofica... della ftoria deli'Aftronomia del sig. 
Baili! . Nelle fue note alla Diflèrt. del Borsa. 
Poveri Italiani^ fé vi lafciate così conculcare 
da quefio ftraniero. Ammirate il fuo ta- 
lento nella fua erudizione: ma non vi ah- 
bagli Ventufiofmo del fuo raziocinio. Io ha 
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176 ^orv^i!^ J>t\?9Ì^T^l, 

cfiduto di prefiofepJfqida^lèk^^riU^ oc 
unnàniovì ora falaiffcnu, .gtuUa t Ae Ì£ 
voi attende urna pii lunga coìifuui\ione . lo 
efigevano »dd WA.i poeti raccolti nel Pania. 
80* Italiano,; ,Ìo -éfig/tranno da, voi tutte quel 
ie^ reta\ionl che avete 4:0* vofiri <oncutadim 
e come lettera e come raffónevoli . 



fa corretta, e ricohttto dagli Abati AUcgnm 
erGarlatto , Pubblici Correttori , dall' Iiliiftrì& 
Sig. Abate C , e dal Pubblico Sopcaiatende» 
te alle correzioni. 
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